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FACETI E 



PIOVANO 

ARLOTTO. 



Sjfpof* del "PmmiciW\4niatlttiu\ii 
Firtnvt. 

T 'Arcioefcouodi Firenze , xtaa- 



1 dò per il Piouano Arlotto, per 
-* — J hauer da lai certa iafòrmatió- 
ne; eragionatoche hcbbealquantoie- 
co , li domandò qua! fuffcftatoilluo 
nome al Battcfimo , & egli rrfpofe 
Arlotto, marauigliòllì l'Arciuefcouo 
di tal nome , e dille, lei Firenze fi com- 
peraflìmoi nomi, credo , ch'ogn'vno 
metterebbe vn pegno al pretto per con 
perarnevn bello perii Tuo figliuolo: e 
voftro Padre, che fu huomo d' ingegno 
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& alqualeniente coftaua , vedete che 
/frano none mi pole , c certo fece er- 
rore . Kifpofe il Piòuano Monlìgnor 
non vi marauigliate, perche mio Padre 
fece ma jgiori errori affai , dilIeV Arti, 
uefeouo, qnaJifiircuiOw'S! egli rifpo'fe 
ecconc vno , quando doueuapreltare 
vlura, egliaecettaua, diffel'Arciuef- 
eeuo, nonlapete voi cheil predarci 
vlura I ballerebbe mandatoall'Interno. 
Rilpóle il Piouano.è l'accature man- 
do miopadre pouero alle ftinchc,e rao- 
tiuldenrro-. - - f , 

MotU dtl fioutm all' mgUfptt 
il mal di gli ecd,. 

ARriiiorno le Galee Fiorentine} 
e ferono fcàla à Londra , doue 
dimororno più meli, &il Piouanovi 
jra conolciuto per la lunga lìanza 
da tutta la Città, e lece amicitiacon 
molti Insidi , e maflìme Preti ,da lo. 
ro imparò molti coftumi. E perche 
mangiano in quel Paele, e beuono 
immoderatamente , cornclì apprelTa- 
»oa' quarantanni fi arroflìleono , & 
arroucrlciano gì' occhi alla maggior 
parte, & lì-perftiadono ciò auuenirt 
loro per ''aria foctile, c /limano che 
vna 
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Dei Pianano ^irìotto 
vna loro dcuotionc gli gioui molto ì 
quel roflòre degl'occhi, laqual e, che- 
quando è finita la Mefla , tuttoil popo- 
lo viene aII'Altare,& il Prete có vn pa- 
co d'acqua ni cfla nel Calice , dicendo 
cerieorationi frega àciafcun gl'occhi. 
Vna mattina fu inuitato il Piouanoà 
dir Mena nella ChiefaCatfccdraledelI' 
Archidiacono fuo amico, & bebbe 
molta genteà vdire, trai quali fu vn 
Signor AdoardoCauaglicreàfperond' 
oro: e Barone del Rè poco tempo in- 
inanzi flato à Roma ì rendere vbidien- 
zaal Papa perii fuo Rè, che intendeua 
molto benekaliano.FinitaJaMeflail 
Piouano volle fari' vlànza Ingìefe, e 
melTa dell' acqua nel Calice , a tutti gl' 
auditori, che veniuaqo con due dita 
Iregaua l'acqua agl'occhi, & in cam- 
bio a'oratione in Italiano diceua, beetc 
meno , che il mal prò vi faccia, ilche 
molto bene intefe il Signor Adcardo, 
che palfeggiaua quiui vicino,- e per 
tal piaceuolezza non poteua tener 
Ir rifa ; efubito partito diquiui n'an. 
do à cotte , e narrò ogni cofaal Rè, 
il quale mandò per il Piouano , e da 
lui volfe intendere à che fine haueflè 
""te «nelle parole, mi «gli dine, 
che! haucua dette in luogo delle ora- 
A 4 ttoni 
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tioni perii male degl'occhi , II Rè riì. 
todalui molte altre facetie, glidonò 
panno fimffimo perdile velli, elcudi 
cinquanta d'oro, e gli fece molte caréz- 
ze mentre flette à Londra , per (ito rif- 
petto, c fece molti piaceri a'Fiorentini. 

Wrim iti Uè di Hiptli mi» 
tlltiroiItlVictUM, 

LE medefime Galeazze de» Fio- 
rentini, tornandoci Sicilia , fe- 
rono (cala à Napoli , doue fi fermor- 
no alcuni giorni , e vi era snilPioua- 
no Arlotto! ilchtintefodalRèAlfon. 
fo d' Aragona ? che già ne haueuavdi- 
to molte piaceuolczze , e come ha- 
ueuavn libro, fui quale mandaua de- 
bitori tutti quelli che faeeuan qual- 
che graue errore , mandò per lui, e fat' 
togli buona accoglienza , e vdì da 
lui alcuna facetia, lo domandò fe era 
vero che tenefle detto libro degli er; 
rori. IlPiouanorifpofc, che si . Il Rè 
foggi unfe, haucte voi pofto per debi- 
tore in quefli pochi giorni alcuno di 
quefti noftri Napolitani ? Il Piouano 
rifpofe , Sisn. chi fcriue non tiene a 
meo- 
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mente, e fatto portare il libro di ga- 
lea, & apertolodifle, ioci trono una 
partita di V. Maefti che dice ? Re Al- 
fonfo deue dare per quefto graue er- 
rore di hauer mandata a comperare 
causili nell'Alemagna, efidatoiTeo- 
doricoTPcdefco, AIF)nlìnid'Qr0 55«. 
maraui eliandofì il Rè dine , "Pioiiano 
mio da bene , parui quefto sì grande 
errore ? Io mi hò alieuato coftui da 
picciolo gargione , fc è flato alli miei 
feruitii in quella Corte circa diciott* 
anni, c tempre mia flato fideliffimo, 
e mi pare in quefto cafo riabbiate 
hauuto poco giudicio , e m' hauete- 
pofto debitore ingiuftanientc sii que- 
llo libro ! Rlfpolé il Piouano , Sig, 
Prencipe io vi hò detto il douere, ò 
non credo che in quello libro ci fia, 
il maggiore errore, e maflime confi- 
detato, chi l'hà commetto: puòegli 
efser maggiore , e più graue hauer 
fidati tanti danari à vn barbaro Te- 
defco? li qualeè pouerohuomo, ne hà 
qui,nelakrouecheperdere, e peggio 
£ , che la Maeftà voftra lo manda nel-. 
V Alemagna a cala fu» ; Non reggia- 
mo noi per piccioliflìmo hiucre , il 
figliuolo ingannare il Padre, eil Fra- 
tello . Hauerido ilPionaaogiuftifica- 
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tàla partita per tante ragioni, il Rè. 
rirnafe vinto, màrihauutofi alquanto 
difleal Piouano , le Teodorìco tornaf- 
fecoi Caualli,òcon i dinari , chedl- 
refti voi? rifoole fubiro il Piouano 
fenza penlarc , cancellerò vofha Mae-, 
Irà, e portò debitore lui di molto 
maggior errore, e pazzia. Varue al 
Rcehcil Piouano fotte huomodìmol- 
toingegno , e faceto, e mentre/lette 
in Napoli gli fece all'ai carezze, & of- 
fertegli , .che «olendo rimanerui gli 
farebbe hauere groflì bcneficii , & ves- 
tendo , eh' egli fe ne voleui tprnare 
alla patria gli donò cinquanta Alfon- 
fini , fir vna vede di panno fino , & à 
quegli dellegalee, per luoatnor,fece 
moltifauori. . 

Il Tienine fà anitre wCmMt 
tmevnaììjuii- 

Vlfafera giuitferoà Santa Crcfci 
aManciuoli Chiefa dclPiouaao 
■due Notai di Vefconado ,&egli cotte- 
iemente gli alloggiò , .come era l'olito a 
« domandandogli dopò cena do»ean- 
<da (Ti no , ri 1 poi e io noi habbia Rio d'a n- 
«fat-epreflb à Firenzuola à pigViar la 
tegutadivB.BtDeficiOjfiCipartioiofta 
mane 
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m*ne dr Firenze à buon'hora penfan- 
do d'elfèr là fta fera: mà mercédi rn 
cauallo ■ che ci predò ilvoftro Ghe- 
rardo Calmi , in tutto il di non hab- 
biamo. fatto più , che cinque miglia, 
come vedete) e I' riabbiamo pagato 
per due gior-r»;, ; cVeglicidifle, cheir 
cauallo era vantagsiofo , &andauaco. 
mt vra nane. JI.PjQuanoduTe, io mi 
marauiglioaffridi Gherardo, che Cuoi 
pur tener buoni cauallUQdaquaran- 
ta anni in quà 1' hòfemprc conofeiuto 
per h uomo da bene. Lcuatifi polla 
mattina à buon' hora ,, e. prela licenza: 
dal Piouano, Ter Cbiarillìnto comin- 
ciò à fpronare il Cauallo , il quale non 
fi volle mai mouere, & eracotneda- 
reinvna baia di lana: & peròvoltofiì 
al Piouano, dine, che vi pare del vodro 
Gherardo? paru'egiicheil cauallo va. 
da come vna nane? All'avrà tiPioua, 
no prefa la flanga dell' vlcio dejla 
Chiefa , cominciò à baflonarlo beftial- 
mente, onde il cauallo fi mene ì cor- 
rere, etrottaua, il che vedendo egli , 
dine loro , voi hauete il torto; Gherar- 
do vi diire il vero , che egli anàaul co- 
me ymnaue, noniapetevotchequan- 
do e poca acqua nel fiume, le naui 
non vanno lenza ftanga , e cosi fi li va, 
A * Sto, 



IV Facttie 
ftrocauallo, cleome liberaledetteore» 
J a ftanga , occi ò potcffi mo far lo andate 
comevnanaue. 

SHtltdtl TicHtiaivHSentfif. 

TOrnando il Piouano Arlotto da 
Roma, fi termi» in Siena in Cala 
d'vn Prete fuo amico quattro giorni , 
andando vn Sabbato mattina in Ga- 
mollia à comperar la carne per la Do- 
menica, trouornovh Senefe,che con- 
tendeua per conti del pelo di rn pei- 
20 di vitello, col beccaio , & haueua 
pofato fu vna banchetta à cantoal dcf- 
«bodal latodi fuori (juattro belle tin- 
che, vedendo il Piouano, ch'ell'erano 
mal guardate , mentre quella cicala 
ntoltiplicaua in parole, fema eflér ve- 
duto da alcuno felemifse nella mani- 
ca, edifcoftonl daldefco, colui e' ha- 
nciia finità la conterà volle pigliare le 
fue tinche per andartene , e non letro- 
uando cominciò à far di nuouo vn 
gran rumore col beccaio, il quale giù > I 
raua non le hauer hauute , il Prete 
ancora , che compcraua la carne , di (fé 
di non faperne cofa alcuna, il Pioua- 
no corleal remore , & voltatoli al Se- 
Mietine, «hai ben Tifo da poco , fe 
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tu hauefti fàtto.come hò fatto io.non , 
lehauercfti perdute , chehòmefTole 
mie nella manica, né mi faranno tolte, 
che io non (enta , & moft rogli la ma- 
Dici) dicendo non voglio , chemifia 
latta qualche natta > che à Siena inten- 
do che fi»fa, onde il Senefe'vergO' 
gnandofì della fin minchioneria fe n". 
andò c lieto fenza le tinche, & il Pioua. 
no fe legodècolfuo Prete, allabarb» • 
di quel minchione ■ 

HatUtdliVÌDUam tritilo*! fìmna 
ili Ceicìna. 

ANdorno à ftar con Mefler Anto, 
nio Piouano di Cercina parec- 
chi preti , & il Piouano Arlotto , e da 
Metter Antonio fà fatta loro bona rie- 
ra , ma percheera inalatoli fuo chie- 
rico, ó*;ffe che bifognaua , che qualch' 
vno di loro facefle la cucina ; e lauafiè 
lefcudelle , & accioche neffunofi po- 
tefie dolere , fecero alle brulchette , & 
effendofi prima fatto cenno in tri lo- 
ro.feceroche toccòal Piouano Arlot. 
to , il quale accorgendoli del fattor- 
ie non fe ne eflèr auueduto.e tra fe dif. 
fe.io trouerò modo di lauare fenza im- 
brattarmi le mani , defunto, che heb- 
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bero,ridendo dilfe al Piouano,cheà lui 
toccaua fonare if cimbalo conlefcu. 
delle, egli Cubito fe n'andò perfar l'o- 
pera , e preCe le pentole , piatti , taglie- 
ri, leudelle , & altri vari imbrattati, e 
eli mite in vn corbello attaccato à vna 
fune , e lecoririncipà tuffar nel pozzo, 
e quando hebbe così fatto vn pezzo . 
fopragiunfe M. Antonio con gli altri 
Preti, edicendogli, chcgualtaua 1'- 
acqua , e non ci era altro pozzo , rifpo- 
Ce il Pi mano, cheàcaCafua non laua- 
va mai altrimenti i vali da cucina , e Ce 
fapea far meglio le Ia»a(Tedafe, iPre- 
tifeneriCero, e quella acqua fi guaito 
di forte , che il pozzo fi hebbe à rimon- 
dare, e la natta tornò in capo à chi 1'- : 
fcaucua ordinata. 



PAnandovnFrateTedefcodomari- 
dòal Piou noin lacinola viadi * 
Roma il Piouanoche non l'imefe tif- 
pole. Bixit Bemitms Dentine meejede 
«liWTOBKi.cbevuoitudrqui.Varue 
alFrate.rifpondendoil Fiouano fuor 
di propofito, e parlando alteratamen- 



Htfpofia del Vienne iva Irate 
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delle buffe, e pu- 
re 



Del Vioutia Motto . t \ 
re fenza domandar più oltre quafi tre- 
mandos'aodò con Dio , eranoquiui 
cerei contadini , iquali vedendoque- 
ftoatto, difiero Tvno con l'altro, hai 
tu vedutocomeil noftro Piovano bà . 
riroefso quel frate nellaGramatica?ve- 
di che non hà «luto contrariar con 
luiindilputatione.ches'èitoconDio, 
cheto, cheto. , 

UTioumofà literar vno Sfidale 
- Menfaiidifalfit». 

MOrì à Fifa Meflèr Bernardo. 
Vjllamarina gran Capitano di 
mare , condotto da'Fiorentiniper li- 
berare il mare Liuorno da Corfari , 
acciò lenauipoteueroveniriìcure; il 
che egli haueua/attajtrenuamentc ; i 
Fiorentini commertèro a'ConiòH di 
mare.eheglifaceflero più bonorejche 
fi potetìe , feronfi adunque i'eflequie 
honoratiflimedegnedi o si gran Ca- 
pitano, e di chiiefaceuaftre,& lace- 
ra delaiortorio la fece d'ordine de* 
Confali vnFranccfcodi Manettofpe» 
ciale, huomo vecchio , emolto da be- 
ne, ilqualcperinnidia fu acculato a' 
Coioh di haner fjjfifjcata la cera, per- 
che menr w ardeua w Chjeia lcoppie. 
■ .1 Mua» 
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taua ila citato Francefco , & égli difc- 
fela fua innocenia quanto potette, 
ina folleci tati i Confonda gliaccufa- 
rpridcliberorono di códennarlo in du- 
cente Ducati , e nella perdita della ce- 
ra libre mille ottocento, neglouaua- 
f>o le amicitie', in modo , che U pouer' 
nnoinoeraquafi(uldi(perarfi,ftando 
cosila cola, venneda Firenza ilPioua. 
no Arlotto vn dì innanzi allafentcza 
e fcanalcatoi cafa di Francefco,ch 'era 
amiciflìmo.tfouatolo mal contento.fi 
fece narrare il tutto , e valendo aiutar 
lamico, fubitodopò defina» andòi 
rrouare I Confoli , co'qaaji haueua do- 
Biefticheiza , e dopo alcune r»ccogli6. 
zeeflì li domanttorono quello, che vo- 
leua da loro , che erano apparecchiati ■ 
brgliogni piacere; Il Piouano dine, 
che neracerto, eperòrra venuto à 
fidanza^ riccrcarglidi vo fauore rione- 
fio» cfegtiitè>dicendojlofon vecchia 
come vedete, e a'miei amici ci hò ve- 
duti infiniti gtaitierrori, e non è rnoN 
W, chea Firenze fu acculato vn pizzi- 
jaroloj chemefcolaua nella (alliccia 
carne d'afino, e dicaua I b t e la vende- 
va per buona , fi condannato in grofla 
iomrmdi danari, e fcopato.emefli» 
ntìle /tinche , e fecondo me gli fu fatto. 

tot- 
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torto, e s'io tuffi flato in Firenze, vo- 
lentieri l'harei difcfo.perchc darei fo- 
ftenutocontroà ogn'vno, che coffui 
non hauea errore, perche fe togliendo 
le budella piene di faftidio , leuaua , e 
nettaua, el'empiHadi carnedi porco 
mefcolatocon carned'afino, edica- 
uillocon pepe ,& altre ipetiariè, che 
fallita eradunque votando lebndelle 
di quel fi Iridio, e riempiendone di mi- 
glior cofe affai , fe vi haueffi merlò cofa 
più cattiuadiqueita che ne canaua, 
quello farebbe flato inganno, e fallita'; 
vn altro errore intendo , che vo- 
gliono fare leSignorie voflre, cioè có- 
dennareFracefeodiManettolpeciale i' 
voftrocittadino, per haiier data cera 
falfaà voftro Signor perit mortorio 
deIVillamarlna,ilchenonèdapcfare ' t| 
in modo alcuno ch'egli habbia fatto, 
effendo flato in quella Città cinquan- ■ 
ta anni, fenza mai commettere alcuno 
mancamento , nè ctTer mai più flato a- 
uanti àmagiftrato alcuno, éflcilmen- 
te potete conofeere , che quelle fono 
calunnie dateli per inuidia, eie bene 
lacera feoppiaua, nonauueniua ciò 
perelTere magagnata, mà percheef- 
fendo Meltèr Bernardo flato il mag- 
gior Capuano del mare de tempi no* 
«li, 
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ftri, comesìtuttaltalia,&hau«i<fo 
hauuti molti emuli, alla mortelua 
non ci erachi (e neattrirtafte, perché il 
nipotela defideraua, perinfignorirfi . 
de'fuoi beni,e della armata,*: i f'oldari 
permntarnuoi'o Capitano, Scviuer 
più liberi , èfe fuflè morto in Catalo. 
gna ,la moglie,! parenti , e l'amici V- 
haurebbono pianto, e però non litro . 
uandoqui chi gettalle vna lacrima , la 
cera moria da compa filone per le virtù 
fuccominciòà lamentarli l'copietaa- 
do, e à dolerS della morte di vn co- 
si gran Capitano.non fù adunque ma- 
lignità , òingannodi Franccfco , efe j 
cercarne bene trouarete quella clfcre 
fiatala cagione. Piacque àConfoli il 
dire del Piouano , e fi deliberornodi 
• aflbluere Francefco , & cosi fecero, & 
pagorno la tua cera linai vnquat- 
trino. j [ 

E Vimine fottìi teglie al P»»«K * 
C ere-ina fiìt ferramenti. 

' A Ndòvni mattina il Piovano Ar- ; 
J\ lottoìdefinare.con Mcflcr An- | 
tonio Piouano di Ccrcina, edefinato 
\ c'hebbero, reitornod'andarclaieraa 
«arfia S.Oefi Pieue del Piouano Ar- , 
lotto 
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lotto , e perche Mcfier Antonio ma- 
chinauafempre di rubbare^qual cola 
alPiouano, ò diràrglic[ualchcburla • 
di forte, cheeglià faticale ne faneu» 
difendere, primachefi partifferoda 
Cercina per andar à Santo* Crefi en- 
trò il Piouanoin vna camera terrena, 
dooe erano molti fèraniéti nuoui,per- 
c he Me (Ter A ctonio faceua- murare, te 
ne mellèattornoalla coreggia forlc_» - 
quaranta librecome fono campanelle 
da vlci,anellt,chiauilrdIi,toppe,chia- 
ui, & fe ne vfei fenzaeuer veduto daal- 
cuno, e perche haueua buor* mantel- 
le , con u vedeua. eh egli hauelfenien- 
te, eflindoperla via difle l'Arlotto . 
Melfer Antonioe'mi pare hormai té • 
po che ci debbiamo emendare di qual- 
che noftro errore.noi fiamo pure tutti 
due vecchi, e fa pete come noiftiarno 
inlìeme, voi m'hauete fattaqualche 
natta,&ioà voi, e ci fiamo tolto mol- 
ta robba l'vn l'altro ; quando per mot- 
teggio,e quando per tri Ili tia.credo be- 
nene riabbiate toitopiùà me,cheio à 
voi , e però iarebbe beneche noi ci al- ■ 
lolueifimo l'vn l'altro , echi hi tenga, 
e chi n'è ito peggio fuodanno M. Ant. 
rifpofc che era contento, lapendoche 
il Piou» nàuea riceuuto maggior dan- 
no; 
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nojScaualcatì adunqjeotroinChiefa, 
eton le debite cerimonie li affolferol* 
ya l'altro fino a quel punto d'ogni of- 
fefa fatta.ed'ogni cofa tolta , e che.chi 
bauefsetencflecon buona cofcienza.e 
baciatili in bocca, vfcitonodi Chiefa.e 
fukito il Pionano li caoòjl mantello,? 
inoltrò à Metter Antonio i ferramenti 
tolti ìCercioa, dicendo, e s'intende 
anche perquefli , perchefono com. 
prefi nel faldo fatto trà noi fino i que* 
Ito punto. Guardò Meflcr Antonio 
conmalocchio, pure fi nitriate nelle 
Ipalle.&inshiottilla.- f - / >, 

ììTimmiodi vtumthnUtDfricM 
CenttiM. . . 

TOrnandait Pioiwno Arlotto cii 
Cafentino, allogiòrnaDome- 
nica di fera , al PonteàSieiie ftraceo.e 
molle, perche era pìouuto, e (montato 
da cauallo.fe n'andò al fuoco , doue fc 
xagunorno in vn, tratto , perche era_j 
freddo più di trenta contadini , i quali 
tran» nell'Hofleria fecondoil foto 
dei giorni di fella à bere, & à gi°care,e 
ftauano di modo (fretti ,e (itti addono 
al Piouano,cheilpouerovecchionon 
fi poteua fcaldaré,ne rafciugare.nesh 



. DtìVisHom Motti, ir 
RÌouaui il fuo dire i né quello dell'Ha- 
lle a faruelileuare, onde egli pollan- 
do, come (e gli potefle leuar d'attor, 
no, cominciò àftar malinconico len- 
za parlare, di che accorgendoli l'ha- 
lle, cheloconofceua per perfona al. 
'cg«. gli diflé Piouano, cfcehauete 
voi ftà fera, che voi fate cosi in erta- 
li, fuor della natura voftra ? fc vi fen- 
tite male , ditelo , che non i cof* 
chenon fiamo perfar per irai, Rifpo- 
ìeil Piouano; e mi è auuenuto va 
malcafo, che mi fohpcaduti dlque- 
fto carniruolo da quattordici lire 4i 
moneta, e diciotto fiorini, maiohà 
(peranta di trouarne qaalch 'ruo , per. 
che non pentòdi haucrli perduti fé, 
non da cinque miglia in qui, che he. 
uei a Borleli nel montare ì cauallo 
di qua vn me» miglio , che era fcefo à 
orinare , il carniruolo fi (tracciò à vna 
hulletta dell'ardo*:?*, danari mi 
jon poi caduti a poco à pocoda quel- 
lo «racemo, efféndo Irato mal lem. 
posoche alcunononc venuto dietro 
d,ma, tInap „ teiapo ftno „ f ou ' e « 
venga . è mandi meco, che toero ritro- 
se qualchVno.^pWtó^^ 
ttiJPIeuanodidire.chefividdera 
par? 



I 
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10 Faceti! 
ti la partita per tante ragioni, il Rè, 
rimafcvinto, màrihauutofi alquanto 
dine al Piouano , fe Teodorico cornaf- 
fecoi dualii, ò con i dinari , chedl. 
redi voi? rifpole fubito il Piouano 
fenza pentire , cancellerò vodra Mae-, 
irà, e portò debitore lui di molto 
maggior errore, e pazzia. Parue al 
Rècheil Piouano forTe huomodinioi- 
to ingegno , e faceto, e mentre /lette 
in Napoli gli fecealTai carezze , &of- 
ferfegli , che volendo rimancrui gli 
farebbe haucre grotti beneh'cii , te ves- 
tendo , eh' egli fe ne voleuà tornare 
alla patria gli donò cinquanta AJ con- 
fini , & vna vede di panno fino , & à 
quegli dellcgalee, per Juoamor,fec« 
Moltifanori- . 

11 Timtiafi tnirn va CtwHk 

■comevnaì^ait! . 

"\ T I^afera giunferoà SanuOefó . 

V a Manciuoii Chiefa delPiouino 
due Notai di Vcfcouado , & egli corte- 
semente gfialloggiò ,, come era folitq, : j 
* domandandogli dopò cena douean- 
daffìno , rifpoiero noi h abbiamo d'a n- 
«ìare predò à Firenzuola à pigliar la 
tcjmtadi mbeneficio,* ci partioio &i 
i '. v mane 

'<■■■" .■-■(•.... 



DtìPitdDM dritti». it 
marie di Firenze à buon'hora pcni'an. 
do d'eller là fta fera: ma mercédi rn 
cauallo > che ci preltò ilvoftro Ghe. 
rardo Calmi , in tutto il dì non hab- 
biaino.fatto pili , che cinque miglia, 
come vedete; e I' babbiamo pagato 
per due giorni» & egl i ci di (le , che il 
caualloeravantagniolo, cVandauaco- 
me ina nauc. M ftouanodilfc, io mi 
marauiglio affai di Gherardo , che Cuoi 
pur tener buoni causili, edaquaran- 
ta anni in qua l'hòfetapre conotóuto 
per huomo da bene. Lcuatilì poi la 
mattina àbuon'hora „eprefa licenza: 
dal Piouanoj fer Chiariflìmpcom.Ìn- 
ciòàfpronareilGauallo, ilqualenon 
fi volle mai mouere, &eracome da- 
re in vna baia di lana: & però rottoli! 
a I Piouano, dille , che vi pare del voftro 
Gherardo? paru'egli che il cauallo va- 
da come vna nane? AH'h«ra ilPioua- 
no prefa la ftanga dell' vkio della 
Chiefa , cominciò à ball coarto beftial- 
mente, onde il cauallo lì merle a cor- 
rere, e trottaua , il che vedendo egli , 
diflè loro, voi haueteil tOrtojGherar- 
do ri dure il reto , che egli andaua co- 
me vna naue , noniapete voi che quan- 
do è poca acqua nel fiume, le.rjaui 
non vanno lenza ftanga.ecosìfill vo. 



» fucttie 
ftrocauallo, ò come liberale detteoro 
la franga , occiò potetti mo farlo andare 
comevnanaue. 

Burlédiì TiottattiàvtiSetitfe . 

Tornando II Piotano Arlotto da 
Roma, fi fermò in Siena in Cala 
d'vn Prete fuo amico quattro giorni , 
andando vn Sabbato mattina in Ca- 
mollia a* comperar la carne per la Do- 
menica, trouornovh Senefe,che corr- 
tendeua per conti del peto di vn pez- 
aodi vitello, col beccaio , te haueua 
pofato fu vna banchetta à cantoaf def- 
snodai latodl fuori quattrobelle tin- 
che, ledendo il PiOuaBo.ch'ell'erano 
inai guardate , mentre quella cicala 
moltiplicaua in parole , fenza effer ve. 
dutoda alcuno felemifse nella mani- 
ca, edifcoftoffidaldetco, colui e' ha- 
ueua- finita la contefa volle pigliare le 
lue tinche per andartene, e non letro- , 
uando cominciò à far di nuouo vn 
gran rumore col beccaio, il quale giù . 
nua non le bauer hauute , il Prete 
ancora, che comperava la carne, dine 
<li non faperne cofa alcuna, il Pioua- 
no corle al remore , & voltatoli al Se- 
fltfcjdHJè, ts hai ben vifo d* poco , fe 
m 



ÌMlVmttmt Arietta, ij 
tit hauefti fatto, come hò fatto io.non , 
le hauerefti perdute , che hò meno le- 
nite nella manica, nè mi faranno colte, 
che io non ferita, & moftrogli la ma- 
nica, dicendo non voglio , che mi fu 
fatta qualche natta , che à Siena inten- 
do che fivfa, onde il Senefe 1 vergo, 
gnandofi della fui minchioneria fe nV 
andòcheto fenza le tinche, & il Pioua- 
no fe legodècol fuo Prete, allabarba ■ 
di quel minchione . 

H mm é tl Wnm Artttttnl fiumi» 
ii Cucina. 

ANdornoaftar con Meffer Anto. 
nio Piouanodi Cercina parec- 
chi preti , & il Piouano Arlotto , e da 
Meffer Antonio fa fatta loro bonacie- 
ra , ma pcrcheera inalatoli fuo chie- 
rico, i (Te che bifognaua , che qualch' 
vno di loro focene la cucina ; e lauaflè 
le fcudelle , & aecioche neffuno fi po- 
teffe dolere , fecero alle bmfchette, & 
effendofi prima fatto cenno in tra lo- 
ro,fcceroche toccòal Piouano Arlot. 
to , il quale accorgendoli del fatto.fin. 
(e non fe ne effer auueduto.e tra fe dif- 
fe,io trouerò modo di lauare fenaa im- 
brattarmi le mani , definato, che heb- 



?4 v Fu ceti e 
bero,ridendo dille al Piouano.cheà lui 
toccaua ionare ilcimbalo conlefcu- 
delle, egli fubitofe n'andò per far l'o- 
pera , e prefe le pentole , piatti , taglie- 
ri, fcudelle , & altri vari imbrattati , e 
gli mifein vn corbello attaccato à vna 
rune , e lo cominciò à tuffar nel pozzo, 
equando hebbe così fatto vn pezzo, 
fopragiunfe M. Antonio con gli altri 
Preti, e dicendogli, cheguafraua l'- 
acqua , e non ci era altro pozzo , ri fpo- 
TeilPiouano, chea cala fua non laua- 
va mai altrimenti i vali da cucina , eie 
fapea far meglio le lavati: da fe, i Pre- 
ti fe ne rifero, e quella acqua fi guaito 
di forte, che il pozzo fi hebbe à rimon- 
dare, elanatta tornò incapo» chil". 
feaueua ordinata. 

Xtfpofitdtl Vitami àvn Irati 
Ttdtfc: 

P Affando vn Frate Tedefco doman- 
dòal Piou noin latino la viadi • 
Roma ilPiouanochenonl'intefe.rif- 
pole . Bìxìt Diminuì tumim mie] ed: 
«rffWWfmti.cbevuoitudrqui.Parue 
al Frate , rifpondendo il Fiottano fuor . 
di propofito, e parlando alteratamen- 
te ,che Yoleflc dargli delle bulle » e pu- 
■ V , 5 .. re 



Dfl Piomits Arlotto . i { 
re fenza domandar più oltre quafi tre- 
mando s'andò con Dio , erano quiui 
certi contadini t i quali vedendo que- 
ftoatto, difierolVnoconi'altro, hai 
tu veduto comeii noltro Piovano faà 
riruefso quel frate nellaGramaticarve- 
di che non hà valuto contraffar eoa 
lui indil'putatione.ches'è ito con Dio, 
cheto, cacto- 

IlTimmofà liberar vai Spieiate 
- Mcajatodifatjìtì. 

MOrì 4. Fifa Meflèr Bernardo. 
Villamarina gran Capitaaodi 
mare, -condotto da'Fiorenttniper li- 
berare il mare Liuorno da Cor&ri , 
acciò ienauipotefleraveniriicure; il 
che egli haueua fatta itrenuamence j i 
Fiorentini commeflero a'Confoh di 
ma re, «he gli faceftero più oonore,che 
fi potefle , feronfi adunque J'etfequie 
honoratiilimedegnedi cosi gran Ca- 
ipttano, e dichilefaceuafare.&lacc. 
ra delaiortorio la fece d'ordine de* 
Confoli yn Francefcodi Manettu fpe» , 
ciale, huorho vecchio , e molto da be- 
ne, ilquale perniili, i-u iti acculato a' 
C61oli di hauer falcata la cera, per. 
che mentre aidew ù» Chjeja leoppie- 

■ m*i 



i< Ftteth 
taua ;fù citato Francelco.&r egli dife- 
fela fila Innocenza quanto potette, 
malbllecitatii Confoli da gli accufa- 
tori deliberarono di códenna r lo in d u- 
cento Ducati , e nella perdita della ce- 
ra libre mille otto cento , ne glouatia- 
no le amicitie', in modo , che U poiier* 
hnomo era quali lui dilperarfì , ftando 
cosila cola, venne da Firenza il Pioua 
no Arlotto vn dì innanzi alla fenteza, 
e fcaualcatoa cafadi Francefco,ch'era 
amiciftìmo.wouatolo mal contento,!» 
<ece narrare il tutto , e valendo aiutar, 
l'amico, fubitodopò deiìnanandòà 
trouare 1 Confoli , co'quali ha ueua do-. 
BieAVicheiza , e dopo alcune raccojlié- 
zeeffi li domandorono quello, che vo- 
leuadaloro, che eraso apparecchiati 
fargli ogni piacerei il Franano diflè, 
che n'era certo, c perà era- venuto ì 
fidanza^ ricercargli di vq fauore hone. 
fio," e feguitò dicendo i lo fon vecchia 
come vedete, e a 'miei amici ci hò ve- 
duti infiniti gridi errori' e non è mor- 
to, chea Firenze fù acculato vn pizzi- 
Jarolo , che mefcolaua nella fai Ciccia 
carne d'arino, e dicaual io y e I» vende- 
va per buona , fù condannato in grotta 
lommadi danari, e fcopato, emeffo 
nelle. Iliache , e fecondo me gli fi fatta 




bilTimtno Atleta . 17 
torto , e s'io fuflì flato in Firenze, vo- 
lontieri 1'harei difcfo.perchc harei fo- 
ftenutocontroà ogn'vno, che coltili 
non hauea errore, perche fe togliendo 
le budella pienedifaflidio, Iniqua, e 
nettaua , e l'empiua di carne di porco 
melcolatocon carne d'alino, e di ca- 
usilo con pepe ,& altre (petiarie , che 
falfìtà era dunque votando lebodeltc 
di quel fastidio, e riempiendone di mi- 
glior cofe affai , fe vi hauelfì metto cola 
più cattiua di quella che ne cauaua, 
quello farebbe Irato inganno, e tallita; 
vn altro errore intendo , che y fi- 
li ono fare le Signorie voftre, cioè có- 
ennareFracefeodiManettolpeciate *_ < 
vofìrocittadino, per hauer data cera 
falfaà veltro Signor perii mortorio 
del Villamarlna.il che non è da pelare 
In modo alcuno ch'egli bibbia fatto, 
effendo (lato m quella Città cinquan- 
ta anni, fenza mai commettere alcuno 
mancamento , nè eller mai più (tato a- 
uanti imagi (Irato alcune, efacilmen- 
te potete conofecre , che quelle fono 
calunnie dateli per inuidia , e fe bene 
lacera (coppiaua , nonauuentua ciò 
pereflere magagnata, mà percheef- 
fendo Meffèr Bernardo flato il mag- 
gior Capitano del mare de tempi no- 
tili, 
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18 Tarale 
(tri, comcsàcutcaltalia, ckhauendo 
Jjauuri molti emuli, atta morte tua 
non ci tra chi (c ne auriirafle, perche i I 
nipote la de/ideraua, perinftgnoririi 
de'fuoi beni,e della armata,&* i lòidati 
per mutar nuono Capitano, Scviuer 
più liberi , è-fe fuflè morto in Catalo- 
gna , la moglie , i parenti , e l'amici 1'. 
haurebbono pianto, e però non fi tro 
uandoqui chi gettane vna lacrima , la 
cera mona da compa filone per le virtù 
lue cominciò a lamentarli feopictan. 
do, ci dolerS della morte di vnco. 
si gran Capitano, non fu adunque ma- . 
Mgnità , òingannedi Franccfco , efe 
cercaretebenetrouarete quefta clfére 
fiatala cacone. Piacque à Confali il 
dire del Piouano , e fi deliberornodi 
■ afiòluere Franccfco, cosi fecero, & 
fili pagorno la ltia cera finoà vnquat- 
trino. - t 

li Tìohmic dritta togli» al Tiuum di 
Cereinapiù \ ferramenti . 

' A Ndòvna mattina il Piovano Ar- . 
J\ lotto idefinare.con McfTer An- 
tonio Piouano di Ccreina, edefìnato 
\ t'hebbero, reftorno d'andare la fera à ■ 
«arfià S.OefiPieue del Piouano Ar- 
lotto 



DelThuam dirtelo . 19 
lotto , e perche Meflèr Antonio ma- 
chinauafempre di rubf>are.qualcola 
alPiouano, ò ditàrgli<jualchcbtirla • 
di forte , chcegliì fatica fe ne fapeua 
difendere, prifrjache fi partifferoda 
Cercina per andar à Santa Geli en- 
trò ii Piouano jn vna camera terrena, 
done erano molti fèrameu nuòui.per- 
che Meffer A i nonio raccua murare, (è 
nemeueattornoatla coreegiafbrie_, - 
quaranta librecome fono campanelle 
da vfci,aneIli,chiauifte!li,toppe,chia- 
ui, &fe ne vfcì fenzaefTcr veduto da al- 
cuno, e perche haueua buoi} mantel- 
le, doqii vedeua.ch egli haueifenien- 
te, effendoperla via difle l'Arlotto . 
Meffer Antonio e'mi pare hormai té • 
po che ci debbiamo emendare di qual- 
che noftro errore.noi (inno pure tutti 
due vecchi , e fapete come noi diamo 
infieme, voi mhauete fatto qualche 
natta,& ioà voi, e ci Marno tolto mol- 
ta robba l'vn l'altro ; quando per mot* 
teggto,c quando per tri (ritia,credo be- 
nene riabbiate toltopiùàrr>e,cheioà 
voi , e peto larebbcbeneche noi cia(- 
lolueffimolVn l'altro, echi ha tenga, 
echi n'èitopeggiofuodanno M.Ant. 
rifpofe che eia contento, (apendoche 
il Piou, hauea riceuuto maggior dan- 
no; 



ao VtteHe 
BOiScauilcatUdunqicntrainChiffa, 
eton le debite cerimonie fi aflolferot' 
vn l'altro fino à quel punto d ogni of- 
fefa fatta,ed'ogni cofa tolta , e che.chi 
hauelseteneflccon buona cofCienaa,e 
baciatifi in bocca, vfcirono di Chiefa.e 
fubitoil Piouano fi cauòil mantello,e 
morirò à Metter Antonio i ferramenti 
tolti ìCercina, dicendo, e s'intende 
anche per quelli , perche fono com. 
prefi nel faldo fatto trà noi fino à que. 
fio punto. Guardò Mefler Antonio 
conmalocchio, pure fi nitrirne nelle 
fpalle.&inshiottilla.- '■ < ;/ 

tifiuuau dà vns mah «tue ìptttcchì 
Qmtti'mi. 

Tornando» Piouano Arlotto di 
Cafentino, allogiòvnaDome- 
nìca di fera ,al Ponte à Si ette (fracco, e 
molle, perche era piouuto, e (montato 
da cauallo.fe n'andò al fuoco , doue h 
ragunorno in vrt,tratto , perche era_< 
freddo più di trenta contadini , i qua» 
erano nell'Hofleria fecondo il lolite 
dei giorni di feda à bere, Be à giocarci 
ftauanodi modoftretti .eSttiaddoflo 
al PiouaDO,eheilpoucrovecchionon 
fi poteua Ccald»rÈ,ne rafciugare.ne gii 



. DelTìouaiu Arlotto, ir 
Riouaua il fuo dire ; ne quello dell'Ho- 
fteà faruelileuare, onde egli pollan- 
do, come le gli potette leuar d'attor, 
no, cominciò àftar malinconico len- 
za parlare, di che accorgendoci l'he- 
fte, chelgconofccua per perfonaal. 
legra, gli dine Piouano, chehauetc 
toì ftà fera , che voi /rate cosi in erta- 
li, fuor della natura rortraj 1 Te vifen- 
tite male , ditelo , che non è col* 
che non filmo per far per irai, Kifpo- 
feil Piouano; e mi è auuenuco va 
mal calo, che mi (litio caduti di que- 
llo carniruolo da quattordici lire di 
moneta, ediciotto fiorini, ma io ho 
(peraniadi trouarneqaaIch'rix>, per- 
che non penfo di hauerli perduti fe_j 
non da cinque miglia in qui, che he 
. uei ì Sorteli nel montare ì caual/ò 
di q uà vn mera miglio , che era fcefo * 
orinare , il carniruolo fi (tracciò à »na 
bulletta dell'arcione ? &l danari mi 
Jon poi caduti à poco àpocoda quel- 
lo /tracciato, elTendoIratomal rem. " 
potoche alcunononè venntodietro 
a me, ma voglto da te va leruigio ,che 
dimattina per tempo fenonpioue ta 
venga , è mandi meco, che fpcro ritro- 

X5 ?%? ailcb X n ° •• *PP"» nebbe fini* 
»U Ptonanodi a tc , che fi ridderò 
par- 



11 Vacttìlf _ , 

partirli quei contadini pian piano , à 
duc,quatro, à Tei, che non vene rima, 
fealcunojfatto tra foro certo pi limpidi 
fi configHorono infìeme d'andare à 
. cercare quelli danari,e Cubito con fìac- 
coie.e lanterne.ecaperoni,non curan- 
do dei mal tempo, chepioucuaforte, 
andorno via,& hebbero la mala notte, 
il frollano rimale al fuoco alla larga , e 
trionfò, & iconcadinitrouornoìda- 
nati in fogno. . : . , 

ÌIVioMnofcriutUJctttinelmun. 

ITPiouanoandòincontroà M.Fal- 
cone, chetornaua di Franciafìno 1 
all'Vccellatoio,equiuitrouandobuo.n 
. vinoiTrìnfrel'cò,efececollitione,tro- 
^andoloà bere M. Falcone, elòlieci-, 1 
tandoiojchepartilie, yolfecbeilf'uo' 
.Speditore pajairel'horre, mailPioua- 
no non volle, màcon vn carbone fè 
. due legni nel muro, edicendo alj'ho- 
iteiohòlegnatodueboca!i, emonio 
à causilo: per la via M. Falcone (idi- 
mandò perche hauea fegnatouel mu- 
re , e non haueà voluto pagar l^ofte, 
ril'pofeil Piovano le noi fialjió d'ac- 
cordo così, & riabbiamo aliti' conti4n- 
ììeme perch'io ci vengo iperici; ftldia. 

nn 



D<7 Vinata grinta . 13 
»o ogn'anno , c gli dò in pagamento 
paglie.e biade.oe mai è (tata vna paro- 
lina tra noi , tlifle Meiler Falcone , mi 
parche facciate errore, che quefto ho. 
ftepotrebbe crefceruila metà piufe. 
gm , rifpoie il Piouano, & io ne potrei 
tarare 1 tre quarti ; e vaglio contare 
queltoche già accade: Vn Veronefe 
poco pratico «ette per (uè ficende 
circa tre meli in Lucca,& alloggiò con 
vnnofte, chenonfapeuaferiuere, e 
tacendoli credenza legnai» i pl ftj ,,j e 
notti, chevialloggiaua con la punti 
del coltello in vno vfcio d'vna camera 
da per le: volendoci Veronefe Parti- 
re dine , tacciamo Conto, enei far del 
conto tennero à differenza , e per ciò 
o hebbero ad eBer auanti il Podettà : 
negaua il Forcrtiero bauer Jiauuti tan- 
n,e tanti patti, quanti l'hofte dicea;di. 
cendo molte volte hauered, s unaro, 

notte, cnebifognauaprouarfila Ola 
ntentlone, eglfdiceua non hauere 
prone, « che nehaueu.pocodi ri- 
orde , a caia ,1 Podeftà (j i [ fk ,cbt*L 
alfe per elfo andòl-bofteé^nò co» 
a or 0 taì d0 ' r °' c £ e >P<™» >° Potè" 
raiteiloalPodefta, il quale conofeen. 

do 
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do l'hofte eflcr perlona fcmplice, <fet 
te la fentenza in tuo fauore , & Io fec 
pagare; per quefta cagione lo legni 
nel muro , che venendo a differen 
za con l'hofte . So che non potrà por 
. tarlo in giudicio, come fece quell'ai 
tro l'vfcio. 

SiuilifiimtipìipHlìtimiiidm. 

DKputauafi ma fera quafi fulTero 
più puliti artigiani, che fi elici 
citaflero, cfcciafeundiffe il tuo pare 
re , 11 Piouano Arlotto toccando , 
lui il dire, dine, che li fornacciai , 
quegli che fanno i mattoni erano pi 
puliti de gli altri , cominciorono tutt 
vccellarlo , parendoli cotal giudici! 
feiocco, ma egli diflè,io fono di quelli 
parere; eperchc voi ve neridetej m 
muto d'opinlone.e la ragione è quefta 
che tutti quegli,che maneggiano terra 
calcinai brece fono più puliti, che gì 
altri , perche non vanno mai àcacare 
che non fi lanino prima le mani,aH'or 
ogn'vnoconfefsò, ch'il Piouanodici 
ua il vero . Vfaua fpefto dire il med< 
fimo Piouano in prouerbio amor« 
puttanc.carezze di cane,einuittl d'h< 
ili non può far che non ti cotti , 

Pi». 
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; Piovano fa dare unafentema in favi* 
dì unfuo amico . 

Tp Odiando il Piouano Arlotto du 
t Roma fu trattenuto in Siena dal- 
o Arciprete fuo .amico il quale per 
orte U giorno feguente fece le nozze 
iiunfuonipote : doue fi trouò il Pio- 
iino.j e vi erano molti Caualieri , dol- 
ori > gemirhuomi, evi fi diflèro affai 
>iaceuolezze. Alfine l'Arciprete do- 
nando à uno di quegli Dottori come 
sfarebbe il cafo del fuo Nipote, il 
Dottore rifpofe , checredeua che l'an- 
ierebbe male per lui , che preftoaue- ■ 
ebbe la fententia contro , che euendo 
la teezà non vi farebbe più rimedio al-;. 
:uno> di quefto ragioaor.no à dì lungo, 
il Piouaho Itaua a udire , e cominciò a 
ridere.- fu. domandato dall'Arciprete' 
perche ridette : egli rifpofe, bencheio 
non habbia à pieno intefo il catodi 
voftro nepote , pure per quello, che io 
hò comprefò , mi pareafsai facile à far 
che egli ottengala vittoria, è vorrei 
piacendoui intender la cofa à punto: 
All'ora V Arciprete chiamò il nipo- 
te, e diffe narra (juì al »iouanotutto J 
quefto litigio, e longìne del piatto,' 
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& egli così cominciò . Poco tempo fa i 
che quivi capitorno tre compagni di 
nave , che avevano toltoal loro pa- 
drone una nave piena di marcamia,vé- 
derono ogni cofa circa otto milla du- 
cari , 5: eliminando in che f uoghb fi 1 
doveflìmo fermare , Milano, e Napoli | 
non parve loro à propofito, perche vi 1 
fi flava alla volontà di urr folo, in Ro- I 
ma lì riconofcono tutti i delitti . Ve- '■ 
netia vi capita d'ogni forre di gititi ; 1 
doppo un lungo difcorfo conchiufìo- : 
nodi venire ad habitare in quefta ter- 
ra j vennero tutti tre al noftro banco , 
e dettemi in ferbanza otto mille du- 
cenro ducati con quefti patti , che io 
non gliene deflì alcun merito , e che io 
non gli renderti, fe'non tutti tré inte- 
rne , e così ne acconciai la fctittura,e 
quando venivano per alcuna foni ma 
dì danari, Tempre Ja pagava à tutti 
tré d'accordo: Vno di loro indi à po- 
chi mefifl deliberò d'ingannar gli al- 
tri due, & una fera diffe loro, noi vi- 
viamo alla beftiale, & confumamoci 
à poco à poco , &habbiamo già fpéfo 
di quefti cinquecento ducati' in fette 
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the noi ^omperaffimo con quello re- 
ilo un palazzo di fuori con alcune»? 
pofleflìotii , che ci delfino del pane , 
Sc i* altre, cole necéflarie s rifpofero i 
compagni ì che quella era buona.» 
penfata, e che ne davano la cura à 
lui /che faceffe quanto gli partite 
tediente, à benefìcio di tutti , ven- ' 
1 e poi '.me colini, e narròmi tutta la 
:o(a, Scio lo confortai all'opera, & 
;gii mi difie, ché bi fognava .metterli 
ì ordine ì dinari j io gli rifpofi che 
era àioro polla, &,che faceva il ban- 
co del mio , e che non adoperava i 
loro danari , e ine lo dicelsimo innanzi 
quattro giorni e ballava . Stette così 
la cofa circa uri mète ' 3 e vennendone 
il tempo dell'uccellare, ì fuoi compa- 
gni furono invitati da certi giovani 
qui in. Siena à.llarfi un rriefeeon lo- 
ro à certi loro luoghi àfar buontem- 
po,, «fsi accettarono; come il compa- 
gno l'intefe , cominciò a fabricare l'- 
inganno penfatp prima un mefe, e ven- 
ne ì . mei dicendo io credo h a ver tro- 
vatola comperare un nalazzojcon più 
potìefstoni , e credo farne il mercato 
pr'efto ì'direlo innanzi qualche gidrrtà 
actìoche apparecchi i danari;' io gli 
rifpofi, chs i danari erano à fuo pia- 
fi 1 cere. 




!g Tacciii ■ 

cere . t tornato a i compagni dil- 
fe, che eia per far prefto il bilogno , 
apprettandoli in tanto il tempo, 
doueuano andare à uccellare , dif- 
fe loro il maligno la fera innanzi , 
Voi andate via domattina , e bifo- 
gnaua andare al banco per fettanta 
ducati , per pagare il fitto della cafa, e 
per prouederfi di molte cofe necelfe- 
rie » lorodifsero 5 che la mattina àca: 
dallo paflàrebbono là 3. dar la com- 
miflìone , fubito egli venne al banco , 
dicendomi domani , b V altro verro 
peri danari, e cosi la mattina feguen- 
te.foI!ecitati da gentil' huomini , che- 
gli haueuano imitati , due giouani 
montarono àcauallo, & i! compagno 
come furono montati , gli ricordo , 
che delfino la commiflionc de i dana- 
ri , e cosi vennero tutti tré à trouairm 
& intendendo i due , che il compagno 
dicelfedelli feudi fettanta, dei quali 
fi era tra loro ragionato , cV mi dittero 
darai al noftro compagno ciò che ci 
vuole, e quello che ti chiede,non pén- 
feodo à malitia, & fendo sù quelllfan- 
tafìa d'andare', iorifpolì, che farti il 
bifogno intendendo della miglior 
fomma , come da quello aftuto era 
ÀawiQfonnjtOj andato i due à piace- 
le, i 
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ic » l'altro di il malitiofo venne per du- 
cati fette mi-Ila , andoffì con Di o > nè fi 
feppe mai dove fi capitaffe. India un 
Chete tornando gli altri due à cafa , e 
non trouando il compagno vennero 
al banco, e mi domandarono del fe- 
guito de' danari. Io narrai il tutto, e 
come limava, che egli fuife ito alla 
pofieflìone > la quale mi dille hauer 
comprata , e finalmente noi comin-, 
ciamo à partire i dae terzi, che toc- 
cavano loro ; già n'ho tinnite due fen- 
tentie contro , e fono 'flato «chielì® 
per lunedì alla terza lencenza, eci hò 
Ipefo più di dtfCen;o ttnquai«afeudi . 
J)tflp all'hoi-ail Piouano, io mi -mara- 
vigli*' di tanti eccellenti Dottori , c'- 
hannohduuto quello caio innanzi, a 
lafciarui così triiUjjvnte perire, e ri- 
dendo dille j, io te ne voglio cauare 
per due para di capponi, tutti quegli 
Dottori, che vi erano fe ne maraui- 
gliarono , e fìimauano , che'l Piova- 
no folte mattile fi partirono. Il Lunedì 
difie l'Arciprete al Piovano , andia- 
mo a udire inoltri guai, cioè quella 
ferltenzacontro àqueilomio nipote ,• 
■fencrideuaìlpiouano, e dilfe al gio- 
liane piglia il tuo libro, evien con 
7*i ; Comparirono guanti alPodeltà 
" - ' :B J le 
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le parti loro Procuratori ,' 8c Anuoca 
ti 3 c vi vennero ancora molti alti 
Dottori, efcolan. Notai, eCittadi- 
ni ; per udire difpurare quello cala 
Così difficile , e ciafeuno fi maraviglia- 
va del Piovono , che gli ballate l'ani- 
mo à difFendere la catifa, il Podelìi 
venne al banco ; edifputatofi un pez- 
zo ili tra le pam in prefentia di tutti , 
iì rifolueva à dar Ja lenrcnza contro 
al banchiere , quando il Piovano fej 
gli fece innanzi , e fattogli riverènza 
difle . Magnifice Signor Podelìà , 

? ben&fe c -i& ^a -ma-jìavejg Prete , f c vi 

piacevi dito quattro parole d' incar- 
no à quello cafo, difle il Podeftà , 
dite"€io che vi pare, all'horaeglj eo- 
iriinciò;:to ho mojto bene intefo.il 
tenore di queiti .quellióne ; & in fa- 
vore del banchiere , noq vi doman- 
do altro , fe non che leggiate qn£- 
fta pai cita che è in quello libro, do- 
ve i tré compagni fono debitori , e 
Creditòri'. Lelfe il Podelìa Japartita , 
che diceva tale , tale, deono bave- 
re ducati d'oro inoro, larghi otto-' 
miUia ducento, i quali ci danno ini 
guardia^ i , e ferbanza Con patto né : 
habbiaàdarloroàicuh merito^ nèjài- 
fcrettioue:e con patto, ecàe io non 1 
dèli, j 
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debba pagare , m pofla , ne grande , 
ne piccola forni* fe non con volon- 
tà , e propria parola di tutti tré, i qua- 
li danari debbono loro rendere ad 
ogni loro richieda * e volontà; letta 
la partita, domandò il Podertài due 
compagni: fc à loro giudicio la par- 
tita Itavabeneji-ifpòfero, cfiesì.pif- 
fé" all'hdra il Piovano, volete voicHe il 
Podeftà vi facci òflervare dal banchie- 
re quanto in effe fi dice 3 rifpoÙTQ noi 
non vogliamo altro 3 replicò jl Piova- 
no,voi udite quello, che celìorò dico- 
no, da hora quefto banchiere non y_up-r~~' 
le più patire, o ragione , tocche, s' 
abbia Jmaben vuole j,chc la partita fi 
offervi, e vuoje gettar via altrettanti 
danari , c pagar veli un'altra volta , ma 
v che facciate d'eflere turti tre inficine, 
che altrimenti non gli vuol pagare . 
Parve al Podelìà una maraviglia, che'l 
Piovano vedette quello punto così fa- 
tile j che non era flato avenito da per- 
fona iéeosifententiò, e di più diehia- 
ròi che li ducati fettanta d'oro, che 
vi/erano rimarti di loro, il banchiere 
non Fotte tenuto pagarne un picciòiò , 
fe non vi erano tutti tré preferiti àdat 
la p arola,mara vigliofsi ogn'un del Pio- 
vano, il quale poi fe ne cornò à-Firen- ; 

E 4 ze, 
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2£, &it banchiere guadagnò li l'ettari- 



ronoognicòfa', conìe robba mal gua- 
dagnata, & le n'andorono àttarfuori 
èi Siena poveramente, 

2l Piovane à fttazzoldì beccàio ; 



' A NdÒun Sabbàtó mattina il Pia- 
jTV uano a comprare la carne in_* 
beccharia infame con un fuo amico, 
che era alloggiato fecó* y enonhauen- 
do danài: : pensò di volere la carne 
. ad ogni modo , eandàron al defeo di 
Simon beccaio chiamato per fopra"- 
nomeQuazzoldi,gIi difle, tufaùche è 
già gran tempo, che noi ci conofeia- 



far guadagnare ogni dì dieci foldi, e 
più le ne vorrai;mà voglio, che ti colli 
qualcofa, rifpofeQuazzoldi io vi da- 
rò ciò che voi volete s il Pi ou ano dtfTe 
non vò gran cofa , mi contento per 
boia di quattro libre di vitella , poi te 
la infegnarò, dettegli all'hora ilbcc- 
caiodacinquelibre di vitella, e qual- 
che oncia, e mandatala il Piouano d 
cafa diffe tu fei chiamato quattro ibi- ; 
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dì, fatti chiamar quattordici , e da 
hora voglio eflere il primo, e non ri- 
fpondere altro nome , parve à Quaz- 
zoldi etìerc flato giuntato dal piouano 
pure hebbe patienza, & egli ri godè con 
l'amico quella , è ben vero, che poi 
fapendo il Piouano, che ilbecaioera 
povero alla ricottagli mandò una Rom- 
ina di grano. 

21 fiovanno per haver Ufentcnz.* in fé* 
- .vortjlrmge U gamia À un pillo . 

MEfler Antonio da Cercina fu c- 
letto arbitro in tra il Piouaria 
Arlotto, e certi contadini ricconi fo- 
pra certe loro differenze , <k elTendo 
un giorno andato il Piouano à ricor- 
dare la tua caufa à Metter Antonio , 
venne una donna e gli pie lento un 
paio di poflattre , edetto ch'ella heb- 
be il fuo bitogno ft partì, 8c il Pioua- 
no li ditte . Voi non fate fe non rub- 
bare , rifpofe M. Antonio tu faretti 
meglio a comprarle da me , e farot- 
tene buon mercato , il Piovano le 
comprò, c fubito- M. Antonio ditte , 
ogn' uno non fi come tu ingrato , 
quciladonna ha ricevute un picciolo 
laviti» da me , e mi hà donato un 
B I Fai» 
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Paiodi polìaftri,tufaiquanra brigdic 
hò ricevuta di quella tua dift'treiìi'a . 
nèmai me ne hai pur detto gran nlcr- 
ce, chedomìn non mi doni tu dote/te 
pollalbe , che tu hai comperate da die : 
II P lovano , diffe fe quelle mi hanno à 
darla vittoria, togliete in hors' ftra- 
g«ola. Ecco in quello i fuoi avtacr- 
lari, all'hora Marc'Antonio diffe fli- 
feonditi, che einoitiues^gano, il Pio- 
vano Jìnafcofecón'quci'poili in irìa'rio 
dietro un'afìno, donde intendeva ciò 
che Marc'Antonio; & gli avvedali di- 
cevano , c vidde, che gli prcfehtaro- 
duepaja di grafsi capponi, Se alcune 
itarne, ohimè diffe il piovano tra fe, 
lecofeandrano male per me , e fegui- 
tando i cSradini di ragionari della esu- 
la , fentiva,che Marc'Antonio qualche 
volta pendeva dil lato loro j all' hora 
egli llringevaunacofcia à quellepolla 
'tir, è le faceva ftridare in modo , che 
Marc' Antonio l'haveva per male, e 
gli pareva mille' inni, che i contadini 
iene andassero , e con gran fatica liceii- 
tiarch diffe al Piovanò, che domine 
facevi tu quei poli ■ tu m' hai hamr- 

tO 2 mvtn.n-/> Ul\4«fi. :i n: 
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.cinquantanni , Se i piaceri , che u'i nò 
fatti, il che conofeendo lepollaftre i 
che io vi nò donate., vi ricordano il 
fatto mio come diferete, e fe non mai 
da itela fentenza in favore non farò gri- 
dar n i polli , ma griderò io in modo t 
chefarò udito. • .. . 



BttrU del Piovana fatta tt urtfajlidiofo. 

Tornando il Piovano da Fabbria- 
no, dove era fuggito Papa Ni- 
cola inlieme con la Corte Romana rif- 
petroalU pelle, lì deliberò cori quat- 
tro Fiorentini andar à S. Maria di Lo- 
reto in Ancona, Se alloggjandojuna fe- 
ra iu Macerata , s'acCorìe il Piovano , 
che uno di quei Fiorentini era molto fa. 
ilidiofo,& ainbitiofo, e fempre voleva 
elTereil primo dicitore , Sc ilpiù nono, 
rato ; St in ogni firn progrelfo era poi 
huomofenzagiuditio.di forte , che à 
tutti increfcevala fuacoinpajniajdeli 
berò adunque levatfelodinanzi.e quel- 
la fera andatocene à letto , e' l'pento il 
lume.il Piovano li cacò negli liivalr . 
Ha ve va colta i per ufanza metter ne 
gli fu vali .la mattina™ poco ai crufea 
calda pert:n:re caldi i. piedi, e cosi 
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fatta la mattina scza accorgerà di«ul- 
Ujdice il Piouannoj io voglio caualca- 
re innanzi: e dirò l'officio, e parti; farò 
ordinare il de fatare., come faro giunto à 
Loreto , e così non haurcmo à badare , 
c ancora Ita fera potremo andare in 
Anconaje cosi fecce gionto à S- Maria 
chiamò l'hofte, e glidifse , rtoi/tamo 
Cinque compagni , che veniamo a de- 
gnare qui facci. (guazzare » fe tu nardi 
buono, ma vorrei vn piacere date ; lì 
è accompagnato da tré di in qui con_s 
efsonoi vn Giudeo , che è importuno , 
è vna cicala , e tanto arrogante.*» 
che vuol mangiare in noftra compa- 
gnia 'j vuolfempreil primo luogo à 
tauola jjc quello è che tu prouedeflì 
in qualche modo fenza nolfro carico 
che non mangiane con noi , e che paia 
che venga da te , & accioche tu lo co- 
nofea t egli ha vn cauallo baio , & ha 
indofso vn gìuppone panazzo» vna_» 
berettarofata , e guardo di Giudeo , 
fegiiaccofti-fentirai , che puzza forte 
di lezzo , rifpofe l'hofte 3 che era Mar- 
chiano, Melscr non dir più , che feci 
viene, te l'acconcio in modo 3 che non 
ti darà più impaccio di quelli 8. gior- 
ni . Andato il Piouano à S. Maria a dir 
Mefsa fiiuoieroi compagni 3 efinomati 
anda- 
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andarono anco erti alla Mefla , Scudi- 
tata tornarono tutti all'hoilaria, e met- 
ro all'ordine da deimare, l'hoitevuol 
dar l'acqua alle mani, & ilprofontuo- 
fo voleva efier il primo rifpetto à quel- 
la merda dei li ilivali puzzava in modo 
che non fe gli poteva accollare ; l'hofte 
ientendoil puzzole conofciutolo a ; fc- 
gni datili dal Piovano : gli diffenon 
mangi con quelli huomìnida bene, & 
eglicoininciò haver coftion con l'ha- 
lle, che egli voile dare, c di ile non ri 
vergogni Hebreo Salamclech ribaldo , 
rifpofe Tedice, che così era chiama- 
to, io fono Chrilìiano miglior dite, 
all'hora l'iiotte infunato lo prefe per 
un braccio, e dille, arma ca Sa lame- 
lech traditore, tu dici , che non Tei 
Hebreo, puzzi dilezzocomeuncane, 
volftfi partire Tedice , e l'holle dice 
amia co ii lo diabolo in hors fpagnuo- 
la, ina prima mi paga, ilpiovano, & 
i compagni godevano, alla fine Tedi- 
ce prefe per partito non contendere , 
& arido à mangiare à un tavolino da 
fanciulli, à ltento , e pagò più, che gli 
altri un bolognino, & dall'halle ria- 
veva tocco parecchi punzoqi , nèpo- 
tea indovinare quella cofa; & auvt- 

fa> 
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fandofi, che veniise dai compagni fi 
ciucciò molto con loro 9 epartilìì in 
rotea, ne mai più andò con etti, eia 
icraalloggiò in cafa d'un Mercatante 
Fiorentino fuo amico in Ancona , do- 
ve volenun dofervitore fcaizavlo feri- 
ti sì grande il Puzzo nel cavarli Io fti- 
vale, dove era il pan patito mefcolato 
con la crufea j che cafeò indietro tra- 
mortito. 

21 Piovano mette un lafì rane, adojfo 
a Mtffer Vernar a ammalato . 

ESfendo amalato gravemente Mef- 
fer Ventura amico del Piovano, 
l'andò à vilìtare, e lo trovò fui colmo 
della febbre, e dicendo Metter Ventu- 
ra, Pìovanoioinimuoiodi freddo , 
di gratta mettetemi qual cofa addof- 
fo; il Piovano veggendo che egli ria- 
veva addotto quanti panni erano in 
cafa, e non trovando altro, fe n'andò 
Tiell'horto 3 & fattoli aiutare à certi 
contadini , che à forte vi erano , portò 
. su un latkone molto grande , fui qua- 
le lattate fi mangiava qualche volta, | 
epottogtielofopra: lo dimandò s'egli 
haveva tanti panni adofso. Metter Ven- 
tura rifpofe , e di sì vi riaguùo 
' Veni- ' 
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venitemi alle volte à ylfitare, & il Pio- 
vano difle j à quelto modo tu non puoi 
ftar jò tu morrai 3 ò tu guarirai j par- 
titofipoi il freddo , & (opra venendoli 
il caldOjMeisee Ventura li volle levare 
i panni da dofso, e trouando i! ìallro- 
mfcominciò i gridare 3 che la cala gli 
era ì ouinata adolso . # - \ 

Dorhantla del Piovano à un- prefmtucfo . 

Elia 1 din che faceua pròfeflìone di 
favioi e fi maravigfiaua di ogni 
c o fi; irl 'quale un giorno il piouannoco- 
mandò,quafi dileggiandolo, di quattro 
bubii; ciòèj come per l'acqua, che pio- 
ueu'l iniTiareefso mainoncrefcefstj e 
come l'acqua } che era dolce entrando 
In mare dìueriifse falata 3 ,& in cJie mo- 
do '1 toppi d'i i pagliai non fi cauafsìuio 
gli occhi, Bfcòme ipoucri nonlacheg- 
giafsero i ricchi ; fendo tanto maggior 
uumerOj cV come alle donne noticaf- 
cafson le budella quando falgorio la 
fiala'; &aprono le gambe , alle quali ■ 
cofenon fappendo risponder il profon- 
tnofo , non ardi mai più parlare dque 
fulse il Piouano . /• ■' 
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Venda* del ritmano cantra UÀ tm 
ciurmadore . 

£ Sfendo tornate !e Galeazze di Fian- 
dra., il Piovano faceva conto un 
giorno in Pifa , col Monciatto, che era 
flato Aguzzino di certe Mcrcantìec'- 
havevano fatto ìnfieme, & erano dalla 
Joggia de'Otalani dove era preflo ma- 
tfro Mariano da Siena,che ciurmava in 
banca , e raccontando una novella era 
impedito dallo urepito, che facevano, 
il Piovano j e Monciattonel faricon- 
xv, in mod o, che egli fi fdegnò ,. e difle 
alli auditori mi bi fogna lafciarunpoco 
quella piacevolezza; c dirne un'altra, e 
cominciò., chetràgji animali n'erano 
ditreforri, uno che, mangia: e non 
beve , e quello il tarla , che Uà nel le- 
gname , l'altro beve» e non mangia.» 
che è il mofe ioniche Tempre ftà nel vi- 
no > il terzo è la cicala, che non man» 
Sìa,? non beve, e vive di cicalare , fe 
'^on mi- credete, e vedeteli quei due, 
the ora non mangiano 3 e non bevono ,. 
mà cicalano in modo., che non poflo 
finir la notlra novella, il Piovano,, e'1 
compagno erano sì intenti à loro con- 
ci, che non intefono co{a alcuaaje fini- 
to 
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to il falcio ne atidornó itle loro facen- 
te. Alcuni di quelli, che" vi fi trovaro- 
no lo difsero al piovano, onde paren- 
dogli d'efier ftato fchernko dal ciurma 
dorè 3 fi deliflerò di véndicarfene , g l'- 
altra Domenica avendo maeftro Ma- 
riano cominciato à cfaVmare £ pie del 
ponte veechìoeh" .Pifay S Pievano andò 
6 S. Michele , e chiamato un chierico li 



th'« quando ti farò il tal legno tu foni 
forte le campane à fuoco, enon re.ftare 
s'io non te lo dico, il chierico che era 
attuto, così promefse, unito quel mac- 
ftro la novellajeglrprefe il boisolo del- 
la Triaca, & uoiendo cominciar à ven- 
derla, che effendoui gran popolo pen- 
faua pigliare molti danari r il Piouano 
fece fegno al chierico , e fubitocomin- 
ciò à fonare molto forte àfuoco,il che 
uedendo il popolo cominciò tutto 4 
correre chi Jà,e chi quà,cercando doue 
ardefse, onde maeftro Mariano rimafe 
solo , e per quel di gli rimafe la triaca 
adosso , & inteso poi il tutto fece pace 
coi Piouano, & gli dette da definare,& 
rendendoli il grosso,cheeglihaueua 
dato al chierico, accioche il Piouano 
non tacesse maggioe uendetra t 




dio. 
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Burlatici Piovano à un Prete 
in Brugria . 

. 0 ■ 

VN Prece Fiorentino acconcio dal 
Piovano fu le Galeazze per Ca- 
pelianójfubicoiche davano in terra vo- 
leva comprare ciò che davano in terra 

quanta feudi folijcheegli aveVa,come 
ft ne aveffe avuti le migliaia , & efj 
fendo io Bruggia moleltava ogni gior- 
no il Piovano di quefìe fue mercanti e , 
tal che gli era venuto à noi ,pur deter- 
minò dì contentarlo à ogni modo, è 
un coflunie in qucipaefi 3 che quando 
alcuno *và à giuftitiare porta in doiìo 
una vette* òdi fini Aimo panno } ò di 
drappo , e la vernata fodrata di pelle di 
coliorejò giallo^ ò verde jla qual fin i- 
ta la giuflitia fi dona al manigoldo, & 
egli la rivende è regattieri 3 i quali In- 
fogna ne faccino buon mercato, s'al- 
trimenti non trovarebbono .compra- 
tori , perche fe i fanciulli védeflìao io* 
dofib una di quelle velli à qualch'uno 
per terra l'ammazzarebbono coi iafti, 
non fa la cavando i fapeva il Pionano 
benitfìmo quarta ufanza,& domandato 
il Prete fe voleva comprare unabellil- 
fima veftea buon mercato, Scegli ri T- 
pon- 



— - — ::. ' 

__DigiiizefJi>^4i?wgk , 



Del Pio-janfi Arietta 4^ 
pendendo di sì, Io menò à un regattis- 
rc, e gli difle in FiamengOjChe trovafie 
unavelteda manigoldoj il regauiere 
Cubito la trouò, e il Piovano diffe al 
Prece, quello è il bifognotuo,e fé que- 
fto colore non ti piace faralla poi ritin- 
gere à Firenze , e fatto il mercato in.» 
quattro fendi d'oro che valeva più di 
fedieij II Prete fela prono, & volen- 
dofela cauaredifTe il Piovano, portala 
che lati ftà bene,, &à ogni modo non 
ci fei coriofeiuro , così àndaadofuori 
viddeil Piouano, che ì fanciulli fen'- 
accorfero, e però fidìfeoftò alquanto, 
cor/ero in un tratto i putti con fafTì,me : 
lafTe,e tutti adoflo al Prete,gli cauorno 
la vefte,e tutta la ftraccipr6no,e fe non 
fofle flato loro cavato delle mani da 
certi huomini da bene , l'harebbono 
morto, 'ecosì gli vennero in odio le 
mercantie, che mai più non ne parlò a! 
Piouano. 

Quertlle d'un Contadino contro ni 
V';,;: , Piovano. ' 

T. T Ebbe un giorno parole un conta- 
O dinócol Piouano in modo, che 
Squarcila andò à l' Arciuefcouo , il 
quale haute a £ le parti intefe, che il 
Pio- 
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Piovono chiamando un tua' cane elet- 
to moccionc, Il Contadino aveva cri- 
dm*, che egVi lo dileggiane, bilbgno 
adunque cbnxiurte il cane, e chiamarlo 
per nome,e chiaritoci l'Arcivefcovo li 
ficentiò tutti! due , e nello fendere la 
(cala, bilticciandoli infame dhTc il Pio- 
nano, tu Tei Un nuovo zugo ; hebbe co- 
lui tinto à fdegna quella par«la,chc ri- 
tornò (bbitaaH'ATCivefcoVo'àiamétar 
ti , e coli il Piovano •riehtamatoin sii 
tu domandato dall' Arcivefcovo le l'a- 
veva chiamato per quel dishonello no 
rat i Dille il Piovano Monlignore co 
Uni è matto credette voi , che io avelli 
i-tea tal cofa m'increfce, che'iniftimi 
tanto pocc>che n'abbi fatto venir qua 
sù per Moccicnc tuia volta, 8c li ora pei 
quitti!?. ' ' "' 

Dìftf» ili T imitai i» va» piriti». 

DI quei medefimi giorni, il Capi 
tino df l'ariti di Palagio di Fi- 
renze mandi» i cali d' tfn' PK* ' fu» 
amico, che (lava a S. Ber.naba preffo 
al Piovano Arlotto un piatte " f 
«ielle di granelli : Quello; che li powV 
na fcambiò l'ufcio , e portelli ai Pio- 
vano Arlotto : dicendogli il Capi- 
tano 
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lano de* lami. di Palagio vi manda.» 
quelli e dice;, che gli facciate cuocere 
che verrà con vii conpagno a defina- 
recon voi js'occorfe ii pianano , che 
egli haueua f'cambiatoTvfcio jediffe: 
di al .Capitano , che venga à fra poti? , 
e follecitacoit cuocere con cerricom- 
pagni .prima j che'lCapitanovenifse , 
godè il prefente ; all'horadi defmare 
andò il Capitano convn compagno à 
cafadi quell'altro prete, dicendo fia- 
mo noi venuti à hora ? rifpofe il prete 
à che fare ? all'hora il Capitano noru 
mandai io ita mane vn piatto d'ani- 
melle,àdiruiche veniuo àdeiìnarc^ 
con voi? il prete rifpofe; qui non eve- 
nuto cofa alcuna , & io hò defìnato 
vn'hora fà con vn podo di Caftrone^ . 
11 Capitano tutto ciucciato fe n'an- 
dò , e ricercando la cofa trouò 3 ch'era 
ftato il Piouano Arlotto ,& andofse- 
nei dolere dalr'Àrciucfcouo 3 il qua- 
le mandato per luì lo rifpofe forte : 
Dìffe al Monfignore fon' io quella 
che m' ho i lamentare; quello uòmo 
da bene mi mandò ftamane un piat- 
tello d'amtnelledi granelli , dicendo 
che veniva ."i definare'meco rrifpoft 
al meffo j che veniffe à fua pofta con 
quella compagnia, che gli piaceva » 
• . . cp« 
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e per fargli honore proverei un cappo- 
ne e della vitela, & altre cofe jtmi hà 
fatto afpettare fino all'Ave Marine poi 
hebbe à cercare chi m'aiutafse à man- 
giare quella robba per non la gettar 
via. Dette Monlìgnor il tutto aj Capi- 
tano, e licentÌollo:AU'hora dìlse il Pio- 
vanno. Monfignorcioci venni à quelli 
di per il moccìoue, e per il zugo, & ho- 
racifono venuto per i rognoni, per- 
seci garòpiù à venire ? RifpoferAr- 1 
ciuefeovo non ci venite più per cofa al- 
cuna fe mille volte il di mandati! per 
voi fe non come vi pare. 

Il I 'iovane ferrai» prigione il Vie/tri» 
del Ve/covo di Fiefole . , 



SEra richiamata lina donna del Pio- 
uanoArloitoauantiil Vicario dei 
Vefcouodi FiefoIe,dicendo,che un fuo 
figliuolo era ftato ben tré at>niconlui 
per chierico, & che non gli hauepapH* 
re infegnato l'officio della, donna >■■; 
Piouanole prOuaua haucxgji, ìnfègna- | 
to quello della donna, e quello deUV 
huomo, quello della donna apparec- 
chiar , cuocer lauare le fcudeUe,fpaz- 
zare, 
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:are ,e rifari letti : quello deU'huomo 
ragliare à tauola , comprare la carne , e 
l'altre cofe 3 ltrigIìare 3 gouernare tinca- _ ^ ( ! 
uallo, 8: altro . Panie al Vicaria che'l 
Piouano lo ingiurafseje lo dileggiafsc; 
purfacendo villa. di non ui por cura , , _ ' - 
ragionando feco andò uei fo la prigio- 
ne per cercare con inganno di faruejo 
entrare^ però li difse, in prigione nòn 
è alcuni ,uogliamo noi Piouano uede- 
rejCheftanza ui iìa : io non ci fui mai 
dentro; accortoti il Piouano della ma- 
litia , diJTe , fi bene > fatte entrare den- 
tro il mefib a raflettare un poco^c*: co- 
sì fatto difse il Vicario étrate Piouano., 
nòrifpos'egli ,paffi laSgnoriauoftra, 
:he à lei tocca andare innanzi , diffeil 
Vicario entrate, che iouidò licenza,e 
dicendo il Piouano 3 che non entrareb- 
>e innanzi a tuiuolendo il Vicario mo- 
trare non l'hauer detto per inganno , 
:ntrò dentro fubito come il Piouano 
o uidde ingabbiar© ue li ferrò tutti due 
; portoli viale chiaui,grida il Vicario, 
Piouano aprite : ^fono delle uoftre , ' 
nà egli facendo Iurta dì non(entire_> ; 
ladò 1 aia , e montato à caual lo trouò fi 
^efcauQ,'cheeraàprato ? enarratosli , * .' 
:utto il fattagli dece le chiaui della pri- 
gione j hebbeio il Vefcouo gran piace- 
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re j &ve gli lal'ciò Ilare otto giorni 
commendando molto ii Pionano. 

RiccettadH Vicinino * ineunti* U 
Nebbia. 

SEr Naftaggio Ytfpucci, & il/utu 
Satto pagorno unamattina la inal- 
uigia al Piouano perche egli intignar- 
le loro incantar la nebbia. I! qual in- 
iegnò loro cosi , togliete la mattina à 
-buon'ora una tazza grande di malua- 
.. .già, e dite. 

( \ Nebbianelibta mattutina , 

Che ti levi j/rf mattina , 
Quejla tazza rafa , e piena: : 
Contrcà te fi a medicina: 

E poi tirate giù quella tazza , -e non 
| tfi nocerà . 
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Predica del Pionano netta morte di 
Don Lupe, 

POttauan© le Galeazze Fiorcntìnej 
certi tìendrfauomini Càttelanì dai 
Napoli ìn Catalogne , de* quali ne 
morì uno chiamato Don Lupo,* pe- 
rò prefono porto à una terraVer fepe! 
lirtojC fecondo il luogo glìiecero ho' 
1 nó«, 
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noteìlCapitano, volle, cheilpioua- 
no predicane al corpo,fecódo del coft u- 
medi Firenze nella mortedei Nobili. 
Montato adunque in Pergamo , diffe 
per commandamento del Capitano, e 
per lodisfattione di quefti nobili huo« 
miniditò quattro parole, temere Dio. 
&o(lèruarei(uoi comimdamcnti, efi 
(bai dir qualche cola del morto , quan- 
do egli hà laldato qualche buona lama 
di fé a! mondo. Sono 4. animali in ter- 
ra fra gli altri , c'hannoquefta proprie- 
;à,che vnoc buono viuo.enon morto, 
cheè l'Alino , l'akfoèbuonviuo , e 
morto.e quello è il bue , il terzo ebuo- 
nomorto, enonviuoeheilporco, il 
quarto non é buono , nèviuonèmor^ 
to, &queftoèil Lupo. Codili hebbe 
nome Lupo , efù-Catelano , io non 
sò , che bene me ne polTa dire, e però 
tacerò . " 

Dkbinratient del Pattuii* dì vn 

/**».'•'•<•.;;•; 

VNo fatto amico del p!ouano va- 
lente nel fuo eferCitio , ma dì 
cattiuo nome circa al menar le ma; 
no , fi ammalò grauemente , e non fi 
voleua confÉHTare v di'moIte volte vV 
C ?i<* 
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Piouano lo riprefe , (tendo in quella 
ofrinatiouelognò vna notte di vedere 
vn'huomo con ba ndiera in mano di ra- 
ri j colori , il quale lo inuitaua andar con 
lui,e dettatoli il Sarto tutto Ipauentato 
f er lavifione , mandò per il Pioqano 
ArIotto,e mirragli il rogne, rilpofeil 
Piouano , perche tu fcì orti nato , e non 
ti vuouiconciiiare con Dio, non ti yo, 
gliodirc cola alcuna , mafetù ti vuoi 
confclìare,ioti diròche vifìone èquel- 
ia,il fatto tra per la paura, e preghi ac- 
confeotìdi contefTarfì , Se così il Pioua- 
nogli dille , che qucllochegli apparile 
era il demonio, & quei colori erano di 
panni , ch'haueua rubati nel tagliare,, 
egli confertò, che in quarantanni con- 
tinui , haueua fempre rubbato ,il Pio. 
uano , diffe che bifngnaua refti tuire la 
rofaba , rifpofe il Sarto , quefto non 
potrei, reftituircvn danaro, e cièche 
io hò rubbato da ciBquant'annì in quà 
non lo rettituirebbe quefto vicinato, 
che mi tagliai panno alcuno, che io nó 
ne toglierli. Difle il Piovano fa alme- 
no che tù non nibbi più , ne quefto po- 
trei fare, rifpofeilSarto, perchefono 
tanto auezsoì torre , che torrci qual- 
che poco di panno nel tagliare.che non 
me ne ricorda reijua fé io mi ricordarli 
non 
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non ne torrei cofa alcuna j DiflTe il pio- 
uaoo io ti darò inmcdorbc lemprete 
ne ricorderei , rà-che quando tu tagli 
babbi femore vn l'attor apprelfo.che di- 
ca maeftro io vi ricordo quella bandie- 
ra , all'ilari ti ricorderà di farcii doue- 
re,e non peccherai più . il Santo pro- 
mene dicasi fare ; e£egtiitaado il ta- 
gliale , come pooeua le forbici fui pan « 
noil fattorediceua , maeftro, quella 
bandiera , e così ricordandoti della 
■prometta faceua il douere à ogni vno; 
Non pattò molto tempo , che venen- 
do in .Firenze vn Signore f ore Alerò » 
comperò atfai drappi , & vn taglio 4i 
broccato d'oro molto ricco,e perche il 
Piouanocrafuoamico , operò tanto, 
che il Sartoandòà tagliare la vede di 
broccato , [ubico, che hebbeJe forbici 
ìn mano, ditte il garzone torte, maeftro 
quella bandiera » vedendo quantoera 
belloildrappo, ri(pofe iìàcheto, che 
auefto non vi era i e non giotiò il ricqr* 
doj che ne ruotò vn buon pc*zo. 
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H PitMnt camita a chinfiti v bi pa- 
tisti impararla via. 

MEfTcr Antonio Piouano diCer- 
cina , tèndo Vicario del Ve. 
icouo di Fiefole , andò con Mefler 
Girolom» Giugni, e col Piouano Ar- 
lotto in vifita , tacendo bonifltmo 
tempo : In Chianti fu loro fatto gran- 
de honore , à Brolio da quei Rica fuci- 
li Houe fterono alcuni giorni , poi fé 
n'andornoalla PieuediS. Fidele", evi 
trouarono M. Giovanni Spinelli Af 
chidiacono di Firenze, & giunti à 
hora di vefcouo , benché fulfiuo fcal- 
manatt dal caldo , & hauefGmo gran 
lete , non furono mai limitati à bere, 
& in cambio di collatione , edi rifre- 
fcargli , Mefler Giouanni li menò à 
vedete la muraglia della Chiefa , e el- 
fi , che haueua fitta di frefeo : tura- 
ftfò loro vigne , e colti cho haucua 
piantati, negiouò la improntitudine 
del Piouano , nelepiaceuolezze, che 
mai poterono far collatione fino à 
cena. Era queffoM. Giouanni molto 
mi faro , fuor che in mutare , & accre- 
scere l'entrate della Tieue , non fpen- 
ileoa vn quajtrino, la fera à cena fiì 
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loro dato buoni (fimo vino, & vna 
in l'alata di borrana » ecicerbita , che 
pungeua le mani , nonché il palato, 
e doppo vennero frittate lottili alla 
Fiorentina , e poi baccelli , e calcio 
Capiente , non fi pete tenere il Pio- 
uano Arlotto, che nondicejTc, Mef- 
ler Giouaani voi hauete fta fera—* 
/cambiate le viuandc ; e non polio 
credere , che quefte fiano quelle , c'ha- 
ueui ordinate per noi , doueuano 
cfTcre per quefii voftri animali , e ce- 
nato, chehebbero, ditte MefferGio- 
iianni andtanne à ietto per poterci 
-domattina Icuare à buon'hora , ri- 
fpofeil Piouano , non dubitate , che 
Metter Giouanni ci ha trattati ifi_ 
modo , chcfti notte dormiremo po- 
co , diman di mattini à buon'hora_j 
cauafearemovia , & voltandofi Mef- 
Ter Antonio , vide che il Piouaaoca- 
ualcaua con gli occhi chiufi , e do- 
mandandolo quello , che ciò fignifi- 
caflè , es'ei doimiua , rifpofe il Pio- 
nano non dormo mica > ma tengo gli 
occhi ferrati per non imparar la. via 
accioche io non babbi cagione di 
tornare mai più alla Pieue di quefto ga- 
glioffo di Metter Giouannijche ci trac, 
tò bierlera ,comefefu(fimoftati tanti 
C 3 f«c. 
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Btì Tintiti» Misti f. $f 
JfendoG non ha ver fatto perfuo confi, 
glio ; all'hora dilleil Piouano.io ti vo- 
gliodirela nouella delle gatte . Fu un 
mercante Genouefe auuenturato, i! 
quale nauigando , ftì portato per la for- 
tuna à vn'lfòla lontanillima s douc mai 
pjùnó v'era flato alcun diri ftiano, & 
vi regnaua vn gran Rè, il qualeintefo 
della Naue,fi marauigliò molto;e par- 
lato con i J Pad rene , vna marti na Io in- 
ulto à definare con luì, e ponedofi à ta- 
uòla, hi dato a tutti vna bacchetta in 
mano, e così al mercate.di che egli mòl- 
tofi raarauigliaiia affai , e porto il pane 
in tauola, e le altre viuandc.lubito con 
grandiffìmo ftrepito s' apprefentorno- 
più di mille topi , di forte che volen- 
do difendere le loro viuandé bifogna- 
uaadoperarelebacchette , ftupefatt» 
di ciò il Genouele , domandò doue che 
venifie così gran moltitudine di topi 
eglifù rifpofto , che tutta quell'itola 
n'era piena , che le non fulfe quel- 
la maledittionc di quegli animali non 
farebbe il più: felice Reame di quello, 
perefie trolMno v e nafeono tutte 
le pretiole cole- del mondacome oro 
argento di ogni torte, metallo grano, 
vino , biade di ogni forte^frutti , cere, 
C 4 fera, 
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fera , ogni bene, che la terra produce , 
machequ.-gii animali liguaftauanoo- 
gni colà , c bilognaua, che il pane le ve. 
Ili ,e l'altre colè fi tenelfiino l'ofpefe ir. 
aria ,àquei ferri dalla volta. All'hora 
dirTeil padrone Voftra M.m'hàdato 
guerra mattina definare da le , &riopi- 
glierò ficurtà di tornar dimattina da 
me, tornato alla naue l'altra mattina 
fi mine vna gatta nella manica , e tor ■ 
nò alla Città, & andati àtauola con la 
medefima bacchetta in mano, venen- 
doli pane, eie viuandecorferoitonià 
centinaia,aU'ordlnario,io quella ilR». 
droneapre la manica , e la gatta in vn 
tratto (aitò nel mezzo di quei coppi 
contamadeflrezzi, eferocità, chein 
poco tempo neaminazzò più di cento, 
I gli altri tutti (pauentati fuggirono 
via . Al Rè , e à tutti i circondanti par- 
ue cola marauijliofa la ferita , eagilità 
di cosipiccoloanimale, e con diligen- 
za domandòdoue nafceua.di chi fi nu- 
tricane, «.-quanto vinene, il Padrone 
Elidine tutto , e poi foggiunle . Sire 
io voglio donare à V. M. due paia di 
quefte gatte, le quali fèndo goucrna- 
te con diligenza , in pochi anni ne 
riempiranno quello Reame , e man- 
dò per effe alla nane , e gliele dette 
parue 



Ùt! Pfou*H9 ^ir/atre . { j 
parue al Rè quel dono da non poterlo 
rimeritare , e confutatoti co i fuoi 
Baroni parendogli, chccoftui hauef- * . 
fc portata la ialine di tutto quel Re- 
gno, glidonòtràoro, & argento , e 
gioie il valorcdi più di dugcnto milla 
ducati . II mercante fatto ricco tene 
tornò à Genoua , doue in pochi giorni 
fi (parie la rama di quefta ventura , e 
molti penfarnodi tentar la fortuna, 
andando in quel pae(e,l>cncbe fu (Te lon ■ 
taniffìmo. Sèri viaggio pericoloto , e 
portami fimìli animali . Fui vnotrà gì' 
altridi gran ammo , cherifolfe di far 
vn viaggio con altre mercantic , che 
gatte , benchene fu (Te configliato da 
quel primo , portò à donare à quel 
Rè vetfimcnta di broccato doro , d'- 
argento, fornimenti da letti , daca- 
ualli, & altro ,& varieconrettioni , e 
pretenti di gran valore , che valeua- 
no più di dieci mila feudi , Il Rè ac- 
cettò lietamente sì ricca dono, e do- 
po molti coniati , e carezze ; fi con 
fa ita con li fuoi Saui, quello, che fi do- V< 
ueile dire al mercante in ricompeo- . - 1 
(a , echi diceua vrra cofa , echi vn*- 
altra* parueaIRé o£a'aItracofà po- 
ca, ecome magnanimo, liberale de- 
libcrò di darli parte, delie più" i^etioie 
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colec'hauefle, &• che più (rimane , do- 
nolli vna di quelle grate.corèe cola prc- 
tiofillìma . Ondeil pocoatiuenturato 
mercante lene tornòà Gettona tutto 
di malavoglil.&cest vogliodirca ré, 
che non volendo fate à mio modo,c per 
la fete del guadagno comperarti quello , 
di cheflon t'intcndeui , e non tornerai 
mai sù.la metàde tuoi danari . 

<HMlfa il più cattine Maifirt.. 



DIfputandofi vn giornodegH arte- 
ficiqualifuflj il miglbre.òil più 
cattiuoMaefito degl'altri , dicendo,, 
ehi vno, chi vn altra duTe il Pianano , 
chi li più catturi (ono ibottai.cerchiai, 
perchedi vn dritto latino vn torto . 

EfKnda chiefto vna dentali » di m 
«|tiat ttino da vn porterò duomo al Pìo- 
uaiK) Arlotto, dieendogli.chepreghe^ 
rebbe Iddio per lui il Piouanpgli rit- 
polecccotenedua.c presa Iddio perte, 
che ne hai maf $ ior bii'us»» ; 
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fìjfpofla del Tiemno à vna 
donna ardita. .. 

VN f*iGrn-> paflaua vna gioitane 
più ardita, chefauia incompa- 
gnia di vna matrona., e di vna fantelca, 
il Piouano , che era à federe fopra uno 
muricciolo con certi fuoi compagni , 
ditte loro guardate,, che bella giouineè 
quefta f .vdi ladoon^efìimòjcheil Pio- 
uano la dileggiate , eli rilpofe forte co- 
sì non pofìo io dir di voi , diiTc il Pioua- 
no, e potrete bene, (t voidiecfte bu^ 
giecòmeJhò detto io .. 

Sur!* di duecafei Marioli™ ruBbati 
al patrone di vna Galea. 

TN vn - viaggienti Fiandra , andò il 
Piouano (opra vna Galea biella 
quale era Capuano vn huomo da be- 
ne , e cofhimato , mà mi fero ; fece 
coftai alla partita di Firenza buone 
prouifioni di mangiare , tra le qua'» 
portò due marzolini , & aliai li racco, 
mandò al fatico, e doppo l'altre vinan- 
de all' vfanza Fiorentina , ne focena 
venire intauola , luloper la Cu* boc- 
C 6 ca, 



6ó Facrtte 
ca, vcdcndociòi! Piouanode'ibcròd 
hauer di qucflo calcio, &appoftatodo 
IK Iofca!colotenefTe,vna notte netol 
(e due, e !i, gratulerò col cortello mina 
tamente,e poi li tnifein vn fialcogran 
de, cheteneaperfar colatione , cVas 
ogni poco fi metteuail fialcoà boca , t 
maugiaua, facendo viftidi bere, dopa 
trégiornis'accarfe lo (calco de Cafci, 
che vi mancauano , e Io dine ai Capita- 
no; il quale 1 libito fece la cerca pei - tut- 
te le calte dei compagni , e per tutta la 
Galea, e mandò bandi (òtto graui pene 
per trouargli , & al fine fe ne tolte gin, 
& hebbe patienia ; II Piouino in tanto 
frceuafpeffò l'opere col fiafeo, &vna 
mattina elicndo à tauola à popadifleil 
Piouano . Capitano io vorrei, che voi 
mi deifi vn faluo condotto, per quatun- 
quefof petto , il Capitano fidando di(< 
lechc era contento , alì'hora il i'ioua 
no riefiuuto il (aiuo condotto lì fece ba- 
ciare quel fiafeo , é così trouò il fuo ca- 
lcio , doue ruffe tndato.e fe ne rife ver- 
gognando/i alquanto; Srordinò, che 
per Pauuenire fi me tt effe tanto marzo- 
lino in tauola,che ognuno ne haueffe . 
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Vendila M Pianano eontro'ìxn 
Buffone. 

S Endo il Piouano Arlotto in Seni 
fu menato da vn Tuo ara co don- 
fra a loggiato a cena , &r. v ™ H, i°ò 
dV„^ tCr f.\ quatromi S*^vn Vogo 
<jra gentil' huonjo don 'erano Si 
nob.h, eduearabafeiatori del Ré A 

g ™?" c fc'occo,e dishonefìo , e Lfcri 
la pili i honefra, e maggior piacYuoi» 
« , che facelse fu, che' fi polelpSV 
nel mezzo della (ala adito aliW 
no , fc altri buomini da bene, fece""?' 
gognare quante donne.e fanciulle 1%. 
no,u,che„o„ftpeuanodourn feón 1 . 
torn ii nt °- °' che '^"oir, fort°°I 
fonano contro d, lui , pelando i 
che modo fi poiefse vendicare , perché 
"Buffone era ubriaco, dopo cena fi 
menatoal letto, Cubito aUrmen. 

nane di trentanni & °/«« 0 7 si °- 
ai.prrfe inerbilo, ^^sf r fe°? f - 
lod entro bene, & così nuTc 0 !^- 

" ; ■• «a, - 
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era, portò il Buffóne , che non fe ne 
punte aiutare nel mczodella lala , oli*-*, 
era tutta la brigata, e lafcioilo interra, 
taceuano appunto in tra gli altri giuo- 
chi alcuni gioueni , che vi erano vna 
(cangie, dandoli con lecorreggiein tri 
di loro, difse il Piouano , guardate 
che bel Bambino! c'Iià caccato , e pi- 
feiato nel Ietto, in tanto rizandofi il 
Buffone vfeito del lenzuolo panie à 
ciafeunocofa fchififTìrna,efl*i.ndoficosi 
imbrattato, e maffime alle donne, 
fubito quei gioueni dello (cangie gli 
corlero addofToco» le correggie , e 
tante glie nedetteno, quante puote 
portare , peggio era , che non h aue- 
uadouefuggire,perche il Piouano Ar- 
lottofuueua già ferrata la camera, & 
non la volle mai aprire , onde il ga- 
glioffbrie flette fino alla mattina , co- 
me potè in quel lenzuolo . 



ANdò il Piouano Arlotto a Ro- 
ma per (ue facende Pa pa Nicola 
> intendendo, che v'era lo volle vedere, 
jlifece molte carezze, & offèrte dicen- 
doci 
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«fogli c'haueua defìderato di vederlo 
illuobuonnome. Hilpoleall'hora il 
Piouaoo, guardate Padrefanto, che 
rron interucnea à voi , comeàvn cie- 
co da natiuicà , il quale ellendo do- 
mandato, che coli delìderafie più di 
vedere; rifpofe, vn'Afino, fùripre- 
loilciecodelIaCuavile elettione, pa- 
tendo c'hauelte poco animo, all'hora 
cSjidifle, io defederò vedere l'alino 
più , che altra cola del m ondo, né ere - 
do, chefìala.piùimrauigliola', nè la 
più terribile. Io non lento dire altro , 
quando vò attorno , le non cieco 
guarda l'alino: fià difeoffo all'alino , 
elernpKlèntoda osn'vnoragionar dì 
quella afino, e però penlo , che lìa 
vna Terribile beftia , ebclla panie à co- 
loro incontrario ;. rendo l'alino cosi 
yieneanimalc.ofi voglio dire a vói Pa 
drclanto, torte, cheto vi riulcirò poi 
quell alino; Parueal Pontefice, che'! 
Piouano foUei ^esnolo, da bene, e 
gn tece molte oC-rte.maegli n«n chìe- 
lealtro, che vna confìrmatione della 
fuaPieue laqualeegl, era contcl'a da 
vnuttadino Fiorcnttno^rande, e po. 
lente; I\ Papa gli fa; f pe dire la Bolla 

fin» ' f. £ ™ and ° fiiRwl « gualche 
giorno , adirono (atte di gr» n carezze 

«r ' 
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Ce vi era ito con lei ducati Ioli, e con vn 
ronzino à vettura, e con laPicue in 
compromeue,e tornò con vn buon Ca 
uallo , che era fuo, e con molti danari , 
& vefti ,ccon!a Pieuelibera, 

Burla del Fiottano à M. Bpflcth . 

TOroando Metter RofscIIo Areti- 
no colletore dei Papa,di Francia 
nlpetto alla pcftc , n,on i'i fermò in 
firenza , mapafsòvia per andare in 
Arezzo, e dubitando, cfctfil camino 
non tufse netto , fi rifoliu: d'andare 
a/tare la fera con vn Prete tao ami- 
co , fopra il ponte à Leuano à voa 
Chicfa di poca entrata , e passando 
da Fighlne , comperò fai mercato 
due paia di capponi , e fette ftarna, 
giunto alla Chiefs con forfè Cedici 
perfonc, e dodeci Causili , bufsò la 
porta; fccefi oltra il Pianano Arlot- 
to , il quale domandò doue fòfse il 
Prete, e quello , ch'egli quiui face£- 
fe , rifolfe , che il Prete era ito in 
Cafentino à fare vna pace di morte 
d'huomi ni, ch'egli era fuggito la pefte, 
eh' era à Firenze , - Difse Mefwr 
Roiselloiobòcarocheci fiate , pei- 
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che molto bene Io conofceua , e tatti 
metterei Causili nella ftalJa, fece il 
Piouano pelarefubito quei pelli , c 
ftarne, gli fece mettere in vna gran 
pentola per lenargli acciò non fuffi- 
do commodi à portar via, come fa- 
rebbono (fati arrofto, e parendogli 
pocadiicrettionequella di M. Rol- 
fello elTer con forlè trenti bocche 
tràperfone, c Caualli àcafa d'vn po- 
llerò Prete jchenonhaueua d'entra- 
ta cento lire all'anno, deliberò le- 
uarfelo da dotto, e chiamato il chie- 
rico , eh' era attuto gli commette 
quello, chehaueuaà dire fendo do- 
mandato , che quando facete vn 
certo fenno foaaflè forte da morto 
tre volte, epoiprele fotto il braccio 
M. Rottcilo , e menollo à follazzo 
per la pofleflìone, emoftrato, che 
gli hebbe la Chicfa , e mentre che era- 
no giù per la vigna , guardauano i 
pafticci i che il Piouano comm.n- 
daua affai il Prece , dicendocoftui fi 
miracoli, che di sì poca entrata bab- 
bi fatto tante cote, Schierico fecon- 
do l'ordine dato lonò da morto vn 
doppio, diffe M. Roffello, Piouano, 
checquello; non è niente rifpoie il 
Piouano t^nendoJp pur tuttauia per 
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ij bracio, e legni tando i ragionamen- 
ti tono va'si ero doppio ; M. Koffello 
fofpettando pur diceua , che vuol dir 
quello Jpeggiare di campane t rifpofe 
il Fiuuano none caio, che importi 
troppo, gli è morto vn rancitiFIetto di 
Iettarmi, c lodato fi a Dio ;. la cola è 
migliorata, e dell' altra fettimana ne 
morì fct'tc.di quefta none" morti (e non 
trcKencendo cniefto Metter Rofsello, 
ch'era abbracciato col Pioucho diuen- 
tò tutto (morto, e lenza domandare 
altro fi fuggi : e fatto mettere Te brrglie 
a'caua-tli, con tutti- i (noi le n'andò à 
Quarta predo Arezzo di tré miglia, e 
marauigliandofi l'hoftelo domàadò , 
perche ruffe venuto così tardi, che 
eranocinque bore di nette: poteteà 
fatica M:Rofìellòrifponderetrà per la 
paura, e per ttdttfagtódi cauairare,pu- 
re gli narrò tutto iì< fatto j all'hora V- 
hoitediife, quefta-farà vna beffa, per- 
chedelIaJnrHaiivquàfmoà Roma per 
queftaftrada, non eie mai flato vn 
duolo di tefta, certód^flcMeflerRoi- 
fello , quefta è ftata opera del Piouano 
Arlotto , e domandato à i garzoni , 
s'haueffino tòlte le irarne,&i polli tro 
uo.che la fretta hjueuànó.oltreàquel- 
lilalciare, duecauezasc, & il piouano 
alla 
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alla barba loro col prcre , che tornò la 
medefima fera , fi godè quelle cole con 
gran piacere. 

S Vimam fi dare alpopùlD xolfo in • - 
cambi» d'incenfo. 

TOmando il Piouano da Bolo- 
gna, fccelàvia per Val di Se- 
ta , & andòà frarfi con vn tuo amico 
Prete nella montagna di Bologna 
rfoue fletè alquanti giorni , & reg- 
gendo , che tutti quattrini , che fi 
dauanoperle candelfecranocattiui , 
fi marauigliò , e domandandoli Pre- 
te, perchegli pigliane , gli rifpofe ; 
che non poteul fare altro , e che più 
volte l'haueua detto à i popolani ma 
niente giouaua , che cosi ancor (a. 
cenano all'offèrte, che gli bifognaua 
haucr partenza, erareil meglio, che 
poteua; il Piouano gli difle , che vi 
remediarebbe , s'egli voleffe , il Pre- 
re risole , che l'haurebbe di grafia , 
pur che tuflc fenza fcandolo , fece , 
adunque il Piouano comperare vn 
bologninodi lolfopefto, Se la Do- 
menica mattina ammaeftrò il chie- 
ricodiquamo haneffe à fare, e can- 
tan. 
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unrfo fa Mefla , quando furono ail' 
Euangelio all'Altare tu dacobuono 
Inccniò, con le cerimonie vfate , e 
tornando il chierico air A ft are, il Pio- 
uano, che diceua la Mena grande -, 
mine tré cechi a re di quel zolfo nel 
turribolo, & il Chierico l'andò à da- 
re al popolo al modo confueto, fen. 
tendo la brigata il crudel rettore , 
che getuua, chi fi turaua fa bocca , 
e chi il nato; ma quj.fi la maggior 
parte fi vfeirono dì Chiela r doue ftet- 
tero tanto, ebeilpuzzor fune pina- 
to, e tutti dolendo» del Prete, furo- 
no in penderò di fargli difpiacere , 
& era tri loro gran mormorio y in 
modo che'! Prete , cominciò forte à 
temere , & accoftatofi all'Altare , dif- 
i'e voi hauuc fatto troppo, voi non 
eonofeete gli huomini di quefh 
montagna, che fono male per lo ne,& 
manefche, e dubito di me, perche 
più d'vno m'ha minacciato .Di Ut 
ilPiouano non dubitare , che Haiti 
JaMeflàcirimedierò , e non effendi 
ancor fornita, quei Villani fi fecero 
innanzi fcrollando la tefta , e con 
molte parole ingiuriofe fi doleuano 
della villania del zolfo fatta loro, 
ltijatofi U Piouano dallo Altare , 
ven- 
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vemieàquel romore fingendo non fa*' 
pere cofa alcuna, & cominciò à dire, 
checofefon quefteche volete voi far 
al volito prete in Chiefa ? Eteffieo- 
mincioronoàdolerfidi luijall'hora il 
Piouano chiamato il chierico» e do- 
mando! Io , che volefle dir quel zolfo , 
cglidìfle , coftorofi dolgono* torto 
che nè voi, oè io, nè il prete ci Riabbia- 
mo colpa, ma eglino medefnni. Ioan- 
dai al mercato ì comperare deM'mcen. 
fojtiouando Io Speciale , perche i da- 
nari, che io gli diedi erano cattiui, mi 
diffè gran villania , domandotnmi , 
ondeiogli haueffì riamiti , gli rifpofe, 
che erano i danari delle candelle , che 
riabbiamo da popolani, ali'hora tutto 
adirato midette pocoincenfo, che à 
penabaftòper l'Altare, poi mi dette 
quel zolfo : dicendo , dà quefto al po- 
polo, che per danari cattiui non fi dà 
incenfo, e così io hò fatto quanto egli 
m'impofe: Voltoil Piouano à conta- 
dini , dicendo voi bauete il torto, non 
vi vergognate voi à dileggiare le cofifi 
della Chiefaà quefto modo? Voivdi- 
te quanto dice il chierico , come lo 
(pedale vi ha trattati , che vi hà fatto 
Udouere.-VergògnaTonfi i villani, e 
promcOòno per l'auucnire dare al Pre/ 
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te per le offertele per le candelle buon» 
moneta. 



Q fonate Mtffa à martella 



in cambio di fonar calta pia uà» 



N Ella mede/ima Chiefa, veggen- 
do il Piouano Arlotto , che 
per molto fonare di Campane non ve- 
niua alcuno popolano a Metfa in gior- 
no di Jauoro, & intendendo dal prete , 
cheeravlanza vecchia , e che (petto 
dictua la Mena (olocol chierico, fide- 
libero vna mattinaci vedere (è il po- 
polo compariuaj&ordinò.che il chie- 
rico fonacela campana à martello per 
fpatiodi vn'oraj l'emendo la brigata 
quel tuono, cor Te tutto U popolo, Se 
ancora gli altri popolani vicini con la- 
eie, baleftre, efehioppi, & altre ar- 
me, dotnandnronoal Piouano Arlot- 
to , perche f'onafle ; egli in collera» 
rifpole , perilmai'anno.e mala Pai- 
qua, che Dio vi dia, fetevn monte di 
manigoldi , douercfti vergognar ui à 
non venire alfa Mcfla, epatite, che 
le fidicafoloionil chierica, bencb e 



tutta mattina fi (campani, fi vergo- 




gna- 
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piarono «Mi .Ulani, ftequentorno 
poipiùlaGhieia. 

li Phuanafì UfcoitVianta ttfcbit 
ti' vno Attìntale. 

T T AucuailPummo'vnaJJomeni- 
i 1 ca mattina inuitatoà definare 
lieo alla domenica trè-luoiarniei , de;, 
ta la Meda , volendoli porrci tauola, 
eccoti circa dodeciCittadini vccellato- 
ri, chiamatoli Piouano, digerorrai 
fatuo venuti à definare cóvoi.egli rif. 
pale voi fiate i tten venuti, e mentre le- 
gauanoicatialii, pensò, come le gli 
poteile letiard'attorno, fenzadir loro, 
che fe.neandatTero, e ricordatoli i' 
hauer villo dietro la cala vn telchio 
i' vn' animale , corfe fpacciatamente 
pereffo, e naftofe lavarne fi-elea . Se 
il ramaiuolo, poi pigliò vna pentola 
dou'era la carne 'Calata cotta con bro- 
do, e fatte slattar lè mani a gli vceel- 
latori prefe H telchio , e tuffatolo 
nel brodo cominciò i fare le mine- 
lire, come gli vccell atori viddero que- 
llo , bebbero tanto à ftoma«>q.(cl- 
latto, che (ubito partirono. Bidè 
ri Piombo habbiate pstienzi , ch'Io 
non 
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non adopero altro ramaiuolo, cV di 
quello, che io mangio per me, bene 
potete mangiare ancor voi , e così an. 
dandofene loro, il Piouanocon sii 
amici, reftòfolo. 

Comparitine del Vilumi à 
.. • e» Rpmitt. 

T"V He il Piouano alCardinale di San 
i-/ Pietro in Vi ncola.che andando 
Legato in Francia fi fermò in Firenze 
Monfignor Reuerendiilimo io hò ha- 
uuto tante battagliein mia vechiejza 
diquefh mia pfeue , che io non so in 
che modo tenerla à voler viuere in pa. 
ce, è fe fulfe vn viuer fanto come era 
già io, (arci ito à Roma, gettatomi a' 
piedi di N S. hauerei detto Padre fan- 
to, io hebbi la mia pieue da Martino 
voftro an teceflbre.e come io l 'fiebbida 
quefta Sede.io gliela rendo,e la renun- 
tio in manodi V. B. faccine di quella 
il fuo parere , e dia lai qualcnehuomo 
da bene, emaproueggiadellimia vi- 
ta ; ma perche non è più quel buon 
tempo; non Io voglio rare, i'haurei 
fatto per leuarmi di briga, eperlalu- 
te dell' anima mia come fece vna 
volta vn SantoRomito, ilfualean- 
djn- 
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dando in peregrinaggio fi accompa- 
gnò con vn TÌbaldo,c ferina tofi à fiere, 
il Romito per carità pagò il vino di 
certi pochi danari , che gli erano Dati 
dati per l'amor di Dio veduto il com- 
pagno-che gli cauò di vn fazzoletto 
{tracciato penfando che il Romito ha- 
ueffè affai danari , fece concerto in le 
medefimodi rubbarlo e caminandoal- 
loggiorno ta (era in vn fiolpida.'e in 
due letti.e su il primo fonno (limando 
quel ribaldo.cheil Romito dormine, 
andò pian piano per rubbarlo.egli len- 
endoli rtibbarc, ch'era defto fi Ipurgò 
fortc,colut fi fermò,fterte circa vn'ho. 
ra, e tornato vn'aìrra volta per rubbar 
lo,il Romito.chenon dormiua ftando 
conquelfofpetto vn'altra volta tofsì 
tDnc,&r egli ancora fi fermò vn pezzo, 
cosi leccia terza volta t Icntendoil 
Rom. non poterdormiredtffe,s'ioftò 
àquefto modo non pollo far che io nò 
pecciii,&r ancora nuoca al corpo, e Ic- 
uatosù tollc quelli pochi lòldi.e fatto- 
ne vn fardello gli tueffe in mezo delia 
danza dell'fiofpedale.e tnrnnffi a! let- 
to à dormire, e dormì ripoiatamente 
fin'alla mattina , poi deffatofi trouò 
quel mito haucr portato via quel far- 
dello, «ringratiatoDiotrouòcfu gli 
D ' dee- j 
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dctte-altre li moline, e danari ,cosi.bf- 
fognarebbe far e à mei volermi Uuare 
da quertetempeftc.chemifono ogni 
di date per la renuncia di quella Pie- 
ne , mà à me non aurebbe come al 
Romano, che non mi farebbe più 
dato niente - 

GufiradtlTieutiucm Uonucctt. 



ALcuni Cittadini andando à fpaf- 
fe fuori di Firenze trottarono 
dietro vna cala in vn pratello parec- 
chi compagni; tra i quali era il Pioua- 
no Arlotto , che gioftrauano con le 
canne l'vnocontra l'altro à cailalto. 
Vergogno»"! il Piouanodi effere (rato 
vedutodaqueHi huominl di bene: i 
quali lo lai ut orno,' & di Acro , che fate 
voi con quel la canna in mano, egli rif- 
pofe, noi riabbiamo defìnato in caia, & 
riabbiamo beuuto affai , efiamoqnafi 
tutti cotti, &interuieneà me, come 
interuenncadiecigrandi Afrro)osi,i 
<juaK.preuedendo,che nella loroCirtà 
doueua piouere vn'acqua,che bagnali, 
do laterra,rifpettoal granfe», che 
era (fatto, gettarebbe tal fettore,, che 
tutti quegli , che lo feottflcro dinente- 
reb- 

» <*. 
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rebbono matti venendo ii giorno del- 
la pioggia lèrornotutti gli vici.- &fi- 
ncftre, difortechenon fentirono i! 
puzzoie, celiata l'acqua, &iIcartiuo 
odore, gli Aftrologi vfeirono fuori , 
penfando didouerefler Signori dell» 
terra non vi efTendoahri Saui, ma co- 
meilpopolo, eh era impazzito , gli 
vidde,fubitocorfererfodi loro, cfù 
di neceffità , fe vi vollero ftare , che 
fempre facefTero le pazzie, e come gli 
altri , perche altrimenti farebbono 
fiati cacciati via,ò morti, cosi blfogna 
fareà me tra coftoro, e però habbiate- 
mi per iicufato s'io feioccheggiaifi . 

M0empi$dtl Tintane à vn* Moglie 
eftimta Ài vn Contadine . 

DO leu a fi co! Piouano Arlotto rn 
fuo popolano de'cafi delia Tua 
Moglie , la qual era tanto fan t .t rtica , 
chenoniì poteua conuerfarfeco , & 
era motta al punto della" Madre , c 
però pregai» il Piouano, che Ji dir- 
le qualche rimedio, che non hauef- 
fe tempre à viuerc in fuoco, dille il 
Piouano , io non sò configliarti in 
qweftocaf», perche io non bò d«n- 
V 2 naj 
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na ima per carità »errò dimani à cafa 
tua.fc adopcraròron le parole . quello 
ch'io potrò di buono,mà tu adopera ta 
paticnza come prudente. Andò l'altro 
giorno il Piouanoà cala lua, e fece à 
quelle donne vna lunga predica, lo£- 
guingcndopoi alla gionine,guarda che 
non ti auenga come à vn'alcra mai 
con figliata dalla madre,che non vbbi • 
dì al mar ito, il quale vn giorno compe- 
rò dell'oua, & accortoli, che l'haueua 
hauuto per male, per vincerla dipro- 
uania frette molti giorni , che non vi 
fi mangiò altro , che oua cotte in varij 
modi, & ella per conforto della madre 
non ne volfe mai mangiare,e dolendo- 
fi forte la configliò detta fila madre à 
far viffa d'ttTere amai ara, & cosi anda- 
tatene à letto dettela cagione all'oua il 
iriaritofintjendo non (e ne Tuucdere 
fece venire il Medico, & ammoniMo , 
che egli diceue v che volendo guarre 
naangialfe dell'oua ,e non altro, ilchc 
niente giouò, perche ella vinte da pai; 
ria^eda prouania,e nonper prei;bi,nc 
per minacele mai non uè; v.o ile pur 
mangiare, c moflrando di peggiorare , 
keee al fine moftra d'eifèr morta, il ma- 
rito finte di crederlo , e fatta venire la 
cera, i parenti, Sci preti ordinò che 
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forte portata ilcpel ire , *e!U ancora 
non rredcndoal marito, ciielpellbli 
fchirjaua , diceui pian piano mangia 
dell'oliarne tene pentirai/li porcata, 
& polirà alla forti, niàcome fu partito 
ogn'vno, echeellafì fenti pigliare da 
becchini, che voleaano cacciarla lot- 
to gridò, ediflè io mangerò l'oua , non 
mt mettete giù i fpanentato colui, che 
ftalici» prefà.la gettò nella lépoltura 
predo, eco* vnagran paura diffe , me 
non mangierai tu , e col làffo chinici' 
audio. Quando la madre vidde, chei' 
era fattoda donerò, volle rimediar , e 
cauar la dalla lépoltura, mà trouò, che 
per la percoffa, & la paura era già mor- 
ta, e così dico à te; acciò che Per le 
tue pazzi* non capiti come lei , ò 
peggio. 

Ditti ili Thuanoì vi amici 
mure. 

V N'amico del Piouano aliai int- 
iero lo inuitò vna mattina ili 
Quarefima à definare , & efléndo ì 
cauola vennero certe niineftrcdi ceci 
in grandi feodeile, con artii brodo, 
epocooglici, ematico ceci, in modo 
che '1 Piouano uè con U forchetta , 
D 3 ne 



7* Faceti* 

nècon la punta del coltello , ne con 
mano» ne potè giungere vno , onde 
egli cominciò feingerfi, e sfibbiar fi ,e 
«undjr su le maniche, all'hora ditte 
vno di quelli , che cranoà tauola con 
lui, Piouano, che volete voi tare ? 
rilpofe, non lo vedi tù'i f voglio Ipo- 
filiarmi , e nuotarcin quella lcodella, 
poiché io non porto giungere alti!- 
menti qocttieeoi, che pure ne vorrei 
mangiare qualchVno Ità mattina . 

A vm fella di Preti fu pofto in ta- 
uola, tra il houano Arlotto, &vn 
luoconis-agno vn pollo , c mentre che 
egli contatta vn» facctia , come-era iua 
vtanza , il compagno te Io mangiò 
quafi lutto, ondeeslì hauendofinito 
di dire, fi volle al po^lo, & vifto che 
era rimafto folo il torlo con l'otfà len- 
za carne, dille al compagno , tu l'arem 
buon d ilei plinatore, tu hai in modo 
conciocoftuij cbelcvenifte ilpaiire, 
& la madie , che l'acqui ftorno non lo 
conolcercbbono , 

llVìouano convn motto punge il Cardi- 
na\ di Taua , eòe io wràica . 

L'Annodel Giubileo 1475. effen- 
do il Fiouano jn Roma in cala 
c di 
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di M Falcone Sinibai di nobili (limo 
Romano, andò vna mattina in com- 
pagnia fua à dcfìnarc col Cardinal dì 
Pauia, il quale iatefo, ch'era il Puma- 
nò, lo domandò (e egli loccnofeeflè, 
il Piouano rifpyle nonl'hauer mai w- 
Jutoaltroue, che fi ricordarle , e che 
foloper fama loconoiceua, al fine del 
definare ragionò di variecofè, tanto 
che'I Piouano vennea dire.che viueua 
più contento del Cardinale , perche fi 
era Tempre cnntentatodel grado iuo, 
benché pouero PrettazZuolo ,e che 
non haucua mai ccrcatoaltro bentfi- 
cio , che la (uà Piene , ne creiciuta , 
ne mi nuita l'entrata , echenonpiati- 
ua, ne era piatito, e non comcndeua, 
ne era contefo , ma al Cardinal non 
auueniua così , che era lalito grado 
per grado al Cardinalato , ne anche 
fi contentaua , che volentieri fareb- 
be Hato Papa. Dirle ali'hora il Car- 
dinale voi non lapete perche tante 
cofe fono in voi , come hauete det- 
to , perche voi vi haucte recate le 
ragioni dal canto voftro > intele di 
fatto il Piouano; Monfignor io (cop- 
piere! , feionon vi narralfe vna no- 
ueila. Nel tempo, ch'ioera in Fian- 
dra fi fecero vnpaio di nozze ;doue mi 
X> 4 tro- 
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trouaimcor'io.e fecondo i coftumi di 
quei patii, vi vennero molti giuuani 
veftiti à liurea con ftiualetti incarna 
ti, dei quali vno vi erac'haueua vno 
ftinaleftrappato, racconcio in gamba 
dal Calzolaio nel metterlo, eperede 
fi Icaodalizaua, haueua detto il mae- 
ftro, che fteflc di buon' animo, che 
non lo conolcerebbe.ch e fòrte raccon- 
cio, le non vno, che tuAedeH'arte; 
Hra tri quelli giouani m figliuolo d' 
vncalzoiaio già morto, chel'hjucua 
Jafciato molto ricco , oódeegH atteft- 
deua à ( pendere , e praticaua con gen> 
tiì'iuiomii]! , cortili fendo à canto à 
quellodello /iiualc racconcio, e por- 
gendogli curale n'auuide , c cominciò 
a di leggiar loro, diccndog li come non 
fi vergognaua andare à danzar à noz- 
zeccn borzachiu rappezzati, onde il 
giouanc adiratici fili riipofe , bene mi 
dine il maertro , che me li calzò, che 
le non tulle rtato vno Ciauattinò , 
come tu, non fe ne farebbe accorto ; 
in tele appunto il Cardinale il motto, 
& vergognatoti entrò in altri ragio- 
namenti, non vi fu altri, chetate* 
èeffc à che fine l hauefle detto j an- 
dandotene M Falcone Io domandò 
perla via quello, che hauetìe voluto 
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inferire, li Pioua.no d'ixi , hiuendo- 
mida pi- ima il Cardinale drmiandat» 
fèioloconofceua, rifpofi di no, per 
modeflia ,&perhonore del Cardina- 
le, perche più di trentanni i mar! et 
io Io conobbi, &rhauer egli f'apuro di- 
re , douC) e coree , mi fteiti chfeto per 
non gli ricordatele lue calamità, e co 
me l'haueuo veduto andare- in loccoU 
d-i Maggio, & con gfi panni rappezzati 
indotto, & però ditó non lo hauere 
conosciuta; mi egJi feceil coiurario 
verfodi'me > cderterni vna b*ftonataì 
trauerfpiil vH^tdicendomi^cbe baue- 
ooìriuoico ie ragioni- dal canto mio,. 
cioè riuolco:il manteÌio;.E parendo à; 
M Falcone , che il Piouanofufledi. 
fottile ingegno v ne tenne maggior 
conto , clie^rima* - .,— ,-. 



D'/fiata dtil'vfur*. 

Drfputana va «iocno- Moafignor- 
Guglielmo Velcouo di Fiefole 
dell 'vibra col Piouano , alleganda 
molteauttorità,. le quali U Piouano 
tutte leconfutaua dicendo, che. va* 
lena foftentarccotitr^ofini Dottore^ 
cjieil pretore àvfuranon era pecca* 
-w, Di t% 
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to ancori che fune i cinquanta per 
cento, màdie"! peccato grande era a 
riuolereil capitale,* l'imercne . 

Bjfpjl*iilPìo*»uà vit Vridiwcrt. 

Efta vna mattina il Piouano jI 
Carmine , doue»n Frate :più 
ariofo che dotto.preWicando, (i era af- 
fai auilupparo in quel palio , douel 
Giudei domanda uano àGio : Battiaa, 
chi fei tùPfeituHeliaHei tu Hierem»? 
e replicando il FrateinfiniK voltele 
* ' medefimeparole se guardai» verfo il 
Piouano . 11 quale eflendogli hormai 
venutoà neiagli rifpofe forte; io non 
fono Helia, nè Geremia , ma tono il 
Piouano Arlotto , può eOere, cnetu 
non mi conofea ? fece di lotte rider 
ogn'rno.chcilFratenon potete for, 
nlre la fgarbata predica da lui cormn- 
ciata. 



t - 
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D Ichiedell Piouano Arlotto Nico. 
J\. lòdiBardocchiofuo popolano, 
chegliaiuiaffeioperanelfuo Horto, 
tcheyeniflela mattina àbuon hora,e 

iX" c . . re- 



! 



Del Viouano Arlct u . 
replicando più volte che venifle à 
buon'hora, dirle il'Coutadino,non-me 
lodiie più ch'io verrò, in modo, che 
farò il primo àentrare nell'horto s'io 
non muoio; e s'io non vengo filtrare, 
ch'io fia morto. La marina Nicolò non 
veniua , ejià era terza ; e l'altre opere 
erano (tate due bore à lauorare , anJò 
ilPiouanoinChiela, & fonò va dop- 
pio à morto.tubitocomparirnoalcuni 
popolani à domandar chi fulfe morto: 
rilpofeil Piouano, Nicolo di Bardoc- 
ciò , coloro marsuisliandofMiceuano 
pur Io vedemmo nitriera ì notte, che 
era la no,e gagliardo,*'mdi à poco eccoti 
Nicolò con la vangasela (palla tutto 
: adirato.dicendo al Piouano .c'hauete 
voi fatto ? tutti i miei parenti fono 
corfi à cafa à volermi piàngere, per 
morto : Rifpolè il Piouano, non mi 
«licerti tù le io non vengo-àbuon'hora 
ftimate.cheiofianrarto , e però fri- 
maua .che tufufliftato indouino , e 
che tu (udì morto da vero, e però fo- 
nai per f art i honore , come foglio, (are 
à gli altri morti miei popolani. 
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HTìcuano afftìue vn focic , che gli èaut- 
turubb.ua dm stintili. 

VN Contadino (occio del Pianano 
facendo contro l'eco di certi 
Agnelli, e non trottando il conto, per- 
che ne mancauaoo due , il Contadino 
diceua.che HLupoglieoe hauea vecifi 
quattro, chctoccaua il danno meio 
. per vno. 11 che non credei» il fiotti- 
no , coliti giuro, all'hora il fiottano 
lo credette, tnà venendopoilaSetti- 
mana Santa il focio rimorib andò à 
trottare il Piouano dicendogli conae 
haucuarubbati due Agnelli della lua 
parte, ali hora egli dine-, due volte hai 
peccatomortalmcnte, vnadi furto, 
che pittati dilpia ce l'altra.c he giurarli 
iltalfo, rifpofe il Contadino, gli A- 
Snelli vivoglio reltttuire, de* giura, 
mento non bàio peccatoalcuoo, pe«- 
che hò pollo nome al mio coltello 
Lupo, e lapete.che giurai.che il Lupo 
gli haucua «ccift -. rileil Piouanodell 
aftuttiadel Contadino, &elTendo da 
lui fadisfotto l'alfoUe del tutto . 
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Slvtmoperta via i ractordi dati al 
Tieuaae ftn^ct danari. 

SApeuafi per tutta Firenza, che il* 
fiottano Arlotto andaua in Fian- 
dra sù laGalca Capitana,onde da mol- 
ti luoi.amici gli furono date affai coni- 
mi ilìoni con danari, e lenza ; ina egfi 
auanti che vfcilfecodi porto ralfcttan- 
do le fue bagaglie trouò tutti i raccor- 
di , e gli pofe tu la (ponda della Galea , 
e tirando vento, tutti quelli che erano 
lenza danari furono portati via / gli 
filtri neiqiuli erano inui lappitH da- 
nari ftetterofermi; &cosic»o^lt rif- 
polc.gionto in Fiandra , comperò tat- 
taqivcHa.cheglicraitatockicftoda 
chi g'i haueua diti i danari, c come 
prima (ù tornato à Firenze , gli fu- 
rono intornogji amici domandando- 
lo , te haueua comperato . le cofe 
chiedeva i quali egli conlegnò quel lo 
che haueua recato per loro, quelli, 
che haueuano dati i ricordi voti fi 
j-ammaricauino , che haueffe com- 
perato per gli altri ,& non per loro, 
rllpole, e «ni autienne vna (ciagura 
ehehaModoKcace fuori le mie rob- 
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be fu la (ponda della Galea, renne vn 
vento.e portò in marci voftri ricordi , 
cheefTendo vn pocodicarrucciafcnza 
niente dentro erano leggieri , onde io 
poi non mi ricordando quello che 
eonteneflero, non comperai cofa alcu. 
ns.replicorno'i commettenti, voi pu- 
re hauete recato gli arazzi al tale, el" 
altre cofe aquegl altri : Dilfc il Fiotta- 
no all'hora, perche i loro ricordi era- 
no yraui ; che vi erano dentro i danari 
inuiluppati ; e non furono portati 
via da vento come i voftri , ch'era leg - 
Sieri , 

Jl? 'iettano in viaggio fà mangiare fttnpre 
pefiìnacbc A vìi fenfalt. 

"QReno al fine di Quarefima il Pio- 
Xuano Aflotto, c Pier puro (enia. 
le v'audorno in t'afentino per (lare 
all'Eremo, à quelle detiotioni la let- 
timana-Santa, e (apendo il Piouano, 
chePierohauiua mangiatoti giorno 
auanti tante pcftinachc , che gl'erario 
venute à noia , ne voleua più mangia- 
re, ordinò la prima (era con Mefler 
Ciouanni Bofcoli , che gli alloggiò 
alle Falli , che non delle loro à cena 
litro, che peftinacbe, Scegli cosi Se- 
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ce, fcufandofijchc di5Ìunaua,e che ef- 
fendo careftiadì pefeenon haueua che 
dargli , e diffìcilmente per quefta ftra- 
da trouerebbonoaltro.che peftinachc, 
la mattina leguenteandorono à defì- 
nare à fiorfeUi , douetl Piouanoaftu- 
tamenteordinò .chefuflpJorodata ta ' 
tnedefima viuanda, cosi ia (era al Bor . 
goàStia^ilfimilcairEremo, viti- 
inamente andando à.ftar vnalera ,i 
Vernia,3ticorquei Frati noiidier©n\> 
altro, che peftinache, perche cosi ha- 
ueua ordinato il Viouano; onde adira- 
toli il fenfale tutto infuriato in-pre- 
fenza de'Frati fi cauè le brache, dicen- 
do, elicgliele cacassero di dietro, al- 
tri mente chenongl'entEetebbono in 
corpo , .e chenomvoleua più peftina- 
che, (rimarono i Frati, ch'egli luffe 
impazzilo, ma intendendo la piace- 
uolezza del Piouano n'hebbero aliai 
piacere. 

Il Viouano con %na nouetia induce fer 
• ' ^*yenturaà dottarli ima Mula: 

SEr Ventura fi dolete col Piouano, 
ch'era ftato ingannato da vn fuo 
parente , che gli haueua venduta vna 
mula quaranta ducati, che non va- 
leua 
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letta dodici, e non trouaua dariueit- 
derla ,& egli non tapeua che fartene,, 
perche non gU potè»* mettete (ella , 
ne montami su lenza I -unto diquat- 
tro perfone, in modo traheu» , c mor- 
deua. Il Piovanogli dille, vi hò detto 
cento, volte, che non facci «e cola ai. 
cunafenzadime, che o^n' vno v'in- 
ganna, & voi pur volete farce he non 
$ò ebe mi vi dire altro in quefto 4t ncn 
che ve la leuate da dolio più preda che 
potete>perahe ci ia vi am mazze* ì ,e iaw 
pramene male, ifc poi che l'hauerete 
tenuta dieci anni , e crederete ha-uer-ta 
domefticata, alla fi-neve fappicherà , 
comegiàinteruenne à ter Meo. Vol- 
terra, che fi era alleuato vno, bella ma- 
la, e perche riutfei fpiacetiole, egli lenii- 
pre fi guardò da lei, & baucndola te- 
mi :.i molti anni , eHa mori, & egli taCK 
Mia (corticarej lece mettere lapelle> 
fti vna ftangba , indi àquindeci giorni 
chiamato vn caligaio gli la vendei c- 
mentre lec Meolatirè giù della- ftiift- 
gha per darla alcompratorc dicendo 
pur mi ti leuerò dinanzi muli-accia 
traditora, gli dette fui capo vn piede 
della mula , al quale era ancoc attac- 
cato il ferro per tralcuraggine dello 
tìsorticatore, efswllo grauejnencc.iot 
■■-■a ' mas, 
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rnodocheegli fe ne'moif , e facendo 
teftam;nto, lafciòj che i fuoi heredi 
non poreffero tener muli , né mule in 
cala, né viui, ne morti , le ben fallino 
fcarpe fattedi loro pelile facendo al- 
trimentc , che lefue facultà ricaddh- 
no à S- Maria Nuoua:fì che redete fet 
Ventuiamio , che cola l'onolebeflie 
muline. entrò tanta paura adofTod fer 
Ventura, che donò la mula al Pioua- 
no, dine, fe laricufate vi prometto 
di reciderla . Ec il Piouano fe la 
guadagnò . 

Confende H Tettano •vnF'sìofpfg . 

ES^ndo il Piouanofu la Galea, W . 
era ancora vn roaeftro in Theo- 
locia, egranFilofofo, il (]\iafdifpu- 
tando volerti fofìencre , the meno 
potefle negli huomini il naturale , 
che l'accidentale, il che negando il 
Piouanogli ditfe, che Io prouerebbe 
non loioper gl'buomini , ma per gì' 
animali brutti.e nefarebbe l'efperieiv 
za nelle gatte , perche ìei galea non 
erano altri animali . Indoui noffi il 
Ptouanoqucllo che coftuivoleffe fare, 
e giocò leco fei ducati d'oro, quali 
meffono in pegno , e rimarono india 
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due giorni di fare l'elperienza , in quel 
tnezo il Pioiiaiio legatamente con 
trappole prolùde quattro trapo.'ini . 
Era s lì la Ga lea va Marinaro, che ha- 
ueuaauuezzato due gatte in modo, che 
pur due, è tré fiore teneuano tra le 
zampe vna candeHa acceià, Mando rit- 
te, ne ina] lafciauano fino à certo cen- 
no,chegIi t'jccua. Venuta Inora de- 
putaua il Capitano faceua vna belhflì- 
ma cena, douefi trouarono tutti gli 
Vfficiali, infierii e col Filol'ofo, Se il 
Piouano, vicorfe tutta laciurmaà ve- 
dere. Il Filofofoordinft.cheveniueil 
galeotto con le lue gatte, ilquale ne 
mene vna da capo,e l'altra da piedella 
tauotaconcandelleaccefetrà le zam- 
pe, checcrtoera cola maraui?Iiofa , 
tizollì il Piouano , dicendocb'andaua 
per certe confettìoni per honorar la 
brigatale tornato, mifiele fcatole in 
tauola piene di confetti , e in quella di 
mezo haueua accomodati in fondo i 
toppi, edifopra confetti retti dalle 
carte, oceflèndonel leuarei confetti 
tocchele carte, Ì toppi, ch'eranofotto 
feroaoflrepito , onde le gatte fi volfo- 
nomouerc&qLrafilafeiomo i lumi, 
ina gridate dal marinaro fterono fer- 
me, ditte all'hora il Theologo , dite 
Pio- 
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Pio ua no voi hau et e pcrd ti to , & vede- 
te la continenza delle gatte , e come 
pi ti può in efle l'accidentale , ch'il na- 
turale; le nlpofe il Piouano, s'io fisti* 
rò perduto tii erete >& ih tanto eflèndò> 
la /catola ritoccai toppi lì fcoperlòno 
onde in vn tratto le gatte lafciati an- 
dar i iumtialtaronoa'toppi , s li pre- 
fono; & perch'erano (esatte fi traua- 
ronodietrola fcatok.emelfono l'olio- 
praciòch'erafula tauola , rompendo 
ì bicchieri^ le ne fuggirno dietro alle 
bande.chiamollì vinto il Filoforòjnon 
ièndo baftato l'accidentale dell'arte 
del Marinaroàfare che le gatte non 
ieguiiTero il lor naturale , e pagò al 
Piouano i lei ducati. 



^fiutia del Vhuano per 'ettarfid* do fa 
eerti Cacciatori, 

QVattro Cacciatori con otto com- 
pagni, quattro caualli , quattro 
- * Iparuieri^fedecicanlfifterono 
col Piouano più giorni à vccellare , e 
ritornando à Firenze lalciaronoi ca- 
ni al Piouano , e glie li raccomanda- 
ronoalTai, dicendo, che indii due di 
tornerebbono à ftarfi leco quattro 
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giorni, promette il Piouano trattarli 
comefuai,proprii,te ewfiderandola 
lor poca diicret rione, d*c Air flati tren- 
ttfei bocche adofìbli cinque giorni, e 
falciatogli ledeci cani, e che ancora di* 
celiano di tornare, e che di quaranta 
frante prefe non glie ne haueuano la- 
iciatopurvn paio, & ogni giorno get- 
tauaàcaniducòtrepani interra, & 
quando i cani gli volevano pigliali 
b* (Iona ua con vngroflo baiìone, e co- 
si faccua due voice i 1 giorno , tornati i 
giouani dalla caccia .andarono à vede- 
re i cani, e trouandoli magri doman- 
darono la cagione, il Piouano,di(re,io 
non so quello, che voglia dire, eì non 
vogliono pane,e romene granmeraui- 
glia, e tatti venire parecchi pani ne 
getto vnoà cani , ma come eilì viddo- 
no,e ientirno il Promno,fìcacciarooo 
à fuggire, etrouando IXcio aperto le 
n'andarono ,onde iendoicne andati i 
cani fu meftiero, che ancorai Caccia- 
tori fen'andalfino. , 

fiutiti del Viouano per non pagare il 
dot so. 

S Elido (e Galea?ze Fiorentine alle 
cbiutè: fu le quali erail Fjouana, 

. . 



pel Vtcìtano i4rhttt . gì 
per tornarci Fircnze,vennevna guari 
dia, fecondoilconluetoà cercare fu 
le salee, (e vi fuflèrobba , che non ha- 
uene pagato il da tio, il I'iouanoc'ha- 
nca certi /lagni, e panni lini , che non 
haueuano pagato alja dogana, difuM- 
to con acqua inzaffaranara s'immolò 
tuttoil vilo,e tiratoli dicano col gab. 
banoin dolio fi poli à giacere fu lo 
Icandolare, ecominciòfortemenie la- 
mentarli, la guardia fentendolo dille , 
c'hauete voi ? rilpolc i I Piouano tutto 
afflitto , ohimè che io nò vna grandi!; 
fin» febbre, & vorrei vn Barbiere.cbe. 
mi tagliane vn'enh'ato, che hò trala 
calcia , * il corpo : (timo la guardia , 
chefuneammorbato al lamento , il 
vilò ,à quel , chechiedeua, e fuggi via 
parendoli mill'anni igombrar la galea, 
&il fimlle f'etono gl'altri , che erano 
feco , & in quel modo faluò il Pio. 
uano la fua robba, e di molc'altri, 
che non le n hebbe à pagar cofa al- 
unna . 

Hjfpcfta icIVimuntà nfeiuef. ^ 

Domandato il Piouano da vna 
Icioccosfacendaco, perche quan- 
dofilauaunlvilò sbuffine; rilpofe, 
per- 
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perche tu non credi ch'io mi laul i[ 
culo, lauandomi il vifo, e però mi lauo 
1 1 vri'a vn modo» & Taf tro ad vn'altro, 
e così fece conofeerc à colui, ch'era 
vno ignorante. 

Il V'untane con vn» naie Ha fà vergogna- 
re vn Trete. 

DEfinauail Piouanovna mattina 
con molti huomini da bene , 
dou'era vn prete mordace, che dice- 
ua male d'ogn'vno, il quale non prima 
poftofià tauola, cominciò dir male 
dVn prete morto pocoauanti , grand' 
huomodabene, e durò circa à mez' 
hora ; non potendo il Piouano più 
{"apportarlo , cominciò ridendo vna 
nouclla di vn giouane, il qua! trattaua 
male la madre, egli focena di molte 
ftraniczze,& villanie, di che fòrte bis- 
fìmato,cmalvolutoda tutti i paren- 
ti ,& amici , e per tutta la Terra ter- 
minò coftui fingere di efler amalata, 
& In tra pochi giorni effer morto , per 
vedere , dicendoli tanto mal d i lui da 
tìuo quello che tì direbbe doppò la 
morte, filmandola madre , & i pa- 
renti che fune morto da rero , lo mef- 
ioflo nel cataletto per mandarlo alla 



fcpolrura , e mentre era portato , do. 
mandauaogn'vnocbi (une il morto, 
&lubitoerarifpo(to,cglièqueItrifto 
del tale.che tratta in male la madre, e 
ci alcuno diceua non me n increfce.pol 
checgliera «gran ribaldo; la morte 
ha ratto beaci leuarloditerra.vdiua il 
Sarzoneil tutto.epaflando certe don- 
ne lenti , chediceuano molto mal di 
lui , ali bora egli fi rizzò à ledere lui» 
bara, & canokendole molto bene, 
ridille inolradelle loro maraflc, e ri. 
balderie . Onde le donne Temendoli 
ricordare le loro dishoneftà diuenta- 
rono mutole .equi pofe fine il Pioua- 
no Arlottoallanouella. Il prete ver. 
gognandofi della l'uà cattiua lingua , 
noti parlò più lamattina, & haurebbe 
voluto non efier flato. 

VwtHtltv* iti Viiium i v» 
•PrtfHmiert, 

IL Piouino panando per la via de' 
1 lenii da » n profumiero!; fermò, 
lentendo cosi foaui odori, & pieliaro 
tn valeto difapone nolcado. doman- 
dando al maeftro quello, che ne vo- 
lette, egli ne chicle due groffi, ditte 
il Piouanotu hai torto, ch'io sò che 
lo 



.... 
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lo puoi dare per vno, aitefa mattimela 
contò!ationedell'odore,che ti Ili dato 
molti giorni,poichc lofàcefii.per cer 
to dourefti hauer qualche dilcretione, 
confiderà, che conlolationc hanno , 
chi conci a pel li, vn beccaio,vn calzola- 
ro, c'hanno odori dilpettofi in botte- 
ga , e nondimeno vendono la cola 
queJlojChc vale à punto,& hanno tan- 
to ditpiacere del triftoodore, in modo 
che U douerfcbbono vender* la metà 
più , e tu la metà meno , per il contor- 
to, che tu ne caui . Vogltochetu.atci 
come vn Medicogiouine.il qual dria- 
aòvnagambaà vnabcllafanciullai e 
ricca, che fe l'haucua Aorta , cadendo 
giù perla tcala egli la medicò molti 
giomi,&in tutto la liberò, guarita eh* 
ella fu, volte dareal Medico dieci du- 
cati, quali egli non volte in modo al- 
cuno, domandò la fanciulla, perche 
non «li volete battendomi guarito, e 
drizzatola gambasì bene? nipote il 
Medicò, io fon molto bene iodi sfatai 
da voi, s io vi nò dritta la voftra gam- 
ba, &voi n'bauctc più volt* diritta 
vnaàme fiche Marno pagati vifta dal 
profumiere la piaceuolerza , donò al 
Piouano il fapone mofeato, & alvre 
gentile*"- 

21 
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JìThmiu fcmtrtm Contadini ch'gli 
rubbdl'eita. 

T Rollandoli il Piouano più volte 
caliate Tona del pollaiodetermì- 
nòdi trouarc il ladro , c faceua (lare il 
fuo fattore in agnato , ilquale villo co- 
luì.chelirubaua^orleil Piouano, di. 
tendo, io ho trouato il ladro,* è il vo 
lìrocompare.che fior fiora ha rubbato 
dieci oua , & lei' hi mede in feno: il 
Piouanofattofi fu la porta ride il com- 
pare con la Camilla gonfiata , fpettora- 
toall'vlanzade contadini, e loinuitòà 
far collazione, màegli riculandodicea 
voler a'idar a cala , Se che poi torna ■ 
rebbe. Deh compare mio non mi la- 
rdare più Iblo ,diccuai| Piouano, & 
fìngendo f argli carezze lo abbracciò , e 
ffrinfe fòrte dicendo non voglio, che vi 
pattiate, così gl'i nfranfe tutte P oua,le 
quali cominciornoà colarli giù per le 
cofeie, cper le gambe .onde il conta 
dino vedendoli Icoperfq fi vergognò 
affai ,e (bdisfecein n.?-.c il Piouanode' 
Juoidanni.nemai più tolfol'oua. 



E *f. 
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mangiare , neper bere, ma benvidi- 
co, che mi darebbeil cuore volendo , 
c' hauefti poco godimento del voftr'or- 
dine. 

Dille vn di loro, iovifò intendere, 
che noi habbiamo cinque groflì cappo- 
ninone libre di ritella, &vnapignata 
di tnacheroni , efìamo vndeci fateci il 
peggio, chefapete, eh' io intendendo 
mangiare (evi fuflè veleno; rifpofeil 
Piouano io non voglio faper (fatti vo- 
ftri > le voi volete metterei pagare vna 
tenaà fenno del vincitore , io gioche- 
rò, che non mangiarne di quella rob- 
ba , tante cofe poifòno occorrere in- 
nanzi difnare , e così meffo il pegno 
il Fiouanofc n'andò, i Preti portili à ta- 
vola , diceuano noi faremo pure fenza 
il Piouano quella volta, & parte di lo- 
ro andati in cucina alla volta delle pen- 
tole.diflero alla barba del Piouanoche 
non mangerà, e pagheracci la cena, mi 
Scoprendo le pignatc fentirno vncat. 
:iuo odore, & marauigliandolì che co- 
sa fune , chiamorono i compagni , e 
auatonein piatelli mezze le cefe, tro- 
loronoledue pezze marze, le quali fi 
ranolauate nelle pignate, e ne «trilli- 
lo in pezzi: onde ftomacandofidlco- 
à sì feniflà glttorno via ogni cofa, ej 
E 1 man. 
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mangiomopanc, ecalcio, fe nonfa- 
pendo chi hauellè f atto quello s' imagi- 
norno f che fuircflaioilPiouano, con 
qualchefuo incanto, e così hebberoà 
" pagar la cena , la quale fi fece infra po- 
chi giorni) doueil Piouano narrò loro 
il tutto, e fi (lupirono di talpìaceuo- 
lezz». 



II T'mmiULTrmdtwinfitettinufà 
Mcbettar vnprifantuofi . 



NEIla logeia del Tornaquinu su 
I' hora di Vefpero erano ragù- 
nati molti Cittadini nobili , ragio 
riandò di varie cole , trà i quali era 
vnvecchiodi lefiant'anni , ricco, ma 
ignobileic'haueua vna mogliedi diciot 
lo anni , della qual era fuor di modo 
Selol'o , e contraponeua cortili à quei 
gentil huomini ad ogni parola, & vo- 
Jeua fopraftarea tuttieproponeua cer. 
ti dubbi feiocchi lenza conciufìone al- 
cuna, e lenza piacere ,' paflandodi qui- 
tti à calo il Piouano fu da lor chiamato 
fcrmatofl alquanto , & vdite le pazzie , 
che ilgeloiò diceua , (tomacato , fi de- 
liberò di tacchettarlo, e cominciò a 

' ■ . dire 
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dire . Ei tù in Firenze vna fanciulla 
molto bella marnata à vn vecchio, la 
quale fi da «a piacere con vnbel gioui. 
ne, & il marito già ne haueua qualche 
Colpetto , benché non credette anco- 
ra, cheti cofa mite tanto innanzi, cfì 
deliberò di chiarirtene , ftimaua cortei 
poco il mari to, perche portali? lebrac- 
che , vn giorno credendo che elfo ruf- 
fe fuori, ci la fi mefle in cafa l'innamora, 
to, iImarito,chefierana('cortoinvn 
loppalco fopra la camera , andando 
pian piano per accer tarfi della fofpitio- 
ne, diruppe vn'afte, onde egli rouinò 
con gran ftrepito fui tetto doueerala 
moglie con ì'amante.e dado loro ado(- 
iò , tutti tre portarono vn gran perico- 
lo , & hebberograndiffima paura, fug- 
glifi (libito il giouane, e la donna rima- 
le col maritojàqualefeppesì ben ciur- 
marlo, chegliperdonò, pregandola, 
che-operafle , che non fifapefle , mà 
pur fi feppe j ecosìdetto fi volfeil Pio- 
uanoàquel faftidioib, dicendogli , io 
^dorrei iapere da te , che hai mefsi tanti 
dubbi incampo, qualtu credidiquefti 
tré c'hauefìe magg'or paura, e che por- 
tane maggior pericolo? il buon huo- 
mo , eh era quel proprio, che cadde 
addoflb alla moglie, ièntendofi cauar 
v E 3 tuo- 
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fuor] le corna, non leppe che rifponde- 
ic, in tutto quel giorno non parlò piò. 

Kifpcfia iti VitHtmt itila /w mceclt: 

VN'anno fùvna gran abbondan- 
za ne! Contadodi Firence, &o- 
gn' vno diccua hauer hauuto così gran 
ricolta , e ftando in quelli ragionamen- 
ti il Piouano certi Cittadini fu da lor 
domandato della lua ricolta, ai quali 
egli rifpole a me auuiene tutto ilcon- 
t«rio che a gli altri , percheil miglior 
campo.ch'io habbia mi hi fenduto m5. 
co , ebe gli altri fi marauigliorono i c ir. 
conftanti, domandandoli, che terre- 
noeraquefto : diffeil Piouano,ilmio 
Cimitcrio della Chiefa, che mi mole 
rendere ogn' anno cinquanta , ò feffàn- 
talire, perche vi foglio fotterare ogn' 
annofei, òottoperiòne, ed' ogni tre 
braccia, che occupa vn corpo, ne fo- 
glio hauere dieci lire, e quell'anno non 
hì fruttato cofaalcuna perche ancora 
non hò fottcrato perfona . 
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// Tlouctm fà perdere tempo a certi ta* 
£ Uteri del Ticuano di Cenino . 

ANdò rn giorno il PIOVANO 
ARLOTTOàftarficonM.An. 
, Ionio à Cercina, etrauà, chefaceui 
recidere gran quantità di legni groflì, e 
cjuclliMaeftri,che tagliauanoogni voi. 
ta , che girauano ilcolpocScerro sfor- 
za mento di petto , e con l'orgino della 
pola faceuano,he, he, comefannoà 
Vintgia quelli, che pedano il pepe, det- 
te ad intendere al Piouano a M.Anto- 
nio , che quei tagliatori in quell" at- 
to perdeuano tempo affai , il Cerci 
na , ch'era auaro , Frettandoli fede 
domandò che fi poteffe fare : rifpofe 
il Piouano per guadagnarmi il defina- 
re, e li cena con voi, iomedefimo ta- 
rò à quel modo , acciò lauorino più 
preQo , e così difle à tagliatori , che 
iegultaffìno l'opera, Se egli (irebbe 
quell'atto , e quandoandaffe ad ordi- 
nare fi fermallìno finche tornalfe ; in 
tanto M. Antonio andò a certe fuefa- 
cende , e non tornò finoà feri . Parti- 
to , che fu , fi partì ancora il Piouano. 
&andoffene a cafa ; i tagliatori refta- 
ronodi lauorarej M. Antonio verfo la 
n . E .» fer* 
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fera venne à vedere l'opera , e troua- 
to f che non haueuano dna fi lauoraro 
pcichefipanì, cominciòàgridar con 
loro , m.i c ili fi t cufarono dicendo , voi 
ciordinafte, che non raceffimoqucIP 
attOj che il Piouano farebbe lui, co- 
me voi vi fatte partito, Tene andò di- 
cendo, che andana ad orinare, eche 
la colpa è voftra e fua , & riabbiamo dal 
canto noftro fatto il debito; diffeM. 
Antonio, quefto à de tratti del Pioua- 
no, che morrebbe queldì, che non me 
ne facete quaJch' vna. 



ìiVìoHanofiJerne di vnteppo 'm cambi* 
di gatta . 

TOrnò il Piouano di sii le Galee, 
&andatofeneaIIaPieue , trono 
per lunga dimoradi tredeci meli , che 
i toppi haueuano rotto diueriemafla- 
ritie,egiiaftò due coltrici, e panni lini, 
diche forte dolendoti, difieiononmi 
terrò mai vendi caw>,s'io non veggo che 
«{ualchunodi voi diuenti gatta , e con 
trappole, ccon vari! ingegni neprefe 
affai viui, emcflcgli in vna bonaccia, 
douegli lafciò ftare piùd'vn mefe , e 
(pedo gli andauaa vedere, e tornati*, 
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che per Mameli mangtauanorvnocon f 
altro lino che ve ne rimafevn Colo, al 
quale il Piouano appiccò vn ionaglio al 
collo , e latciollo andare per cafa > il to* 
po , che bene vn mefe era nutrito di to- 
po, vcceUauacomevnagata.ecosìfe- 
guitò mentre viffe , che furono circa 
tre anni, nel qual tempo non vi (enti 
mai altro toppo ; che quello dal Iona. 
jlio della cui morte poi il Piouano tor- 
te fidolfc. 

mfpofiAdelVituaiuavn Trete. 

ERa ?n Pretefcioccho 5 » che face», 
do con altri Preti aFIa (coreggia 
iacamifì:i, tocca u a tali (correggiate, 
che la carne gli alzaia due dita , pa- 
reua à coftuì efler fauio , pochi gior- 
ni doppou ouando fi à vn cerchio 31 dou 
ue era il fiottano., voltandoli gli dtf- 
fe , ditemi Piouano, onde nafee , che 
coeendon" t uie nere , fanno mine/tra 
branca ? Rilpofè il Piouano , ditemi 
prima , che tuo\ dire a che percotendo 
le carni con vna correggia bianca % 
ella fa i legni neri ? Ricordandoli il 
Prete di quelle (coreggiate » che ha- 
ueua hauut,e poco innanzi , accorto^ 
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delfuo errore fi vergognò, e chetofll, 
nè più parlò. 

tTinunt riprtndt ilfuo Cbitric» d'in- 
fiHgtrdag&mt . 

H Aliena il Piouanovn Chierico 
pigro, e da poco & ammonen- 
dolo (pedo gli diceua non faretti buon 
canein puglia , onde fu domandato va 
giorno quali fodero i cani di puglia, 8c 
egli così rilpofe vfana ì partorì chia- 
mare i cani col corno, e quando poi fi 
vogliono prouare , pigliano vn paiuo- 
lo pien ii latte è portandolo à pièd'vn. 
monte , li mettono a uomo I cani gio- 
uani.e mentreche beuono,vn paftore, 
che èaù'l monte lumia il confo , quelli 
che fono buoni , fubito lafcia! no il cal- 
derone del latte , ccorono à fu ono,fli- 
mando fu il Lupo, òaltra fieni» per an- 
dare ad affrontarla , i cattiui /& infi n- 
gardi attendono à bere il lawre ; e non 
fi muouono al fuonodel cor/ t)o,ondeil 
Paftoregli ammazza ,ò gli il m picca , e 
quelli, che corono tiene in l| buon prez- 
zo, cosi dico al mio Chierì co, che fa- 
rebbe impiccato fubito fem io vn cane ■ 
perche farebbe di quelli,cii : non fi par- 
tono dal calderone. 

Sem- 



Del "Pinta» Metti . loj 

Setter iti Tintane m tri dui Cn- 
ladini . . , 

DVe Contadini le ne andornoat 
Piouana dicendogli, fendo noi 
à zappare la Vigna vn cuculio cantò, 
preffo a noi, e ciafeheduno diceua egli 
hà cantate per me , e damo in que- 
ftione , Se riabbiamo giocate vn'afi. 
no di venti lire , & v no hà meno i 
danari, e l'altro f «fino ,& iTiabbia- 
mo rimerìa in voi » e ce ne vogliamo, 
ftare al voftro giudicato . Accettò tt 
Piouano il compromeflb, l'altra fe- 
ra venne on di loro, per tifar ii Pia- 
llano dulia fua , . e gli donò.due calcio* 
li , & appena partitoli ; ti venne l'altro, 
con ventioua pregando, e raccoman- 
dandoli, il Piouano daua buone paro- 
tei tutti due , lamattina feguente ter- 
nòquellodaUalcio, e portò un paio- 
di polaftreptir raccomando flyiartito- 
ficoftuivennequclj» dell'ouacon va 
paiodi capponi con molti preghile co. 
si feceropiti volte fempre miglioran- 
do con prelcnti., 

Quandoparlèal Piouano d'hauer. 
ne cattato à baftania , gli chiamò . 
tutti due, « diflcall'vno io ti voglio. 

E * Uh 
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laluare l'alino, dall'altro le venti lire, 
percheio giudico, che il cuculiocan» 
tò per me, non perniiamo di voi , & 
che Zia il /ero cialcuno di voi mi ha pre 
fentato cinque , ò fei voIte,fciocchf,ehe 
voi ieteiio vi réderei prefewi, mi con- 
lìdero,c'hauendo v«i fatto quello com- 
promellb in altri non gli rihauerelti 
però veniteli à godere meco. 

^iprtnfmt ili Kaum ni vCt- 



TTN Canonico Gentil rinomo, mi 
. Y vitio^&ignorantCtContcnden- 
do con vn Prete di contado vir tuolo , e 
buono, gli diceua villan gaglioffo, ve- 
dendoli Piouano, riprefeil Canonico 
foggiungendo, la Patria, & ignobili- 
tà lolamente fanno vergogna àque fio 
Prete , ma voi MelTcr lo Canonico late 
vergognaalla Pxria, enobiltà donae 
feténato. 

Vdeado il Piouano vn giouaae vetri, 
to honoreuolmente , e di bei panni, 
che diceua parole brutte , e dishonefte 
li dice ò tu lai le parole fimillà panni, 
ò tu porti i panni limili alle parole . 

Ven. 
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Venne vno al Piouano dicendo Io 
vogliodiruivngranfegreto, ma vo- 
glio che mi promettiate non ne parla- 
re con gli altri: rifpofe il Piouano, co- 
me vuoi tuche iomi tenga di confe- 
rirle con altri 1 (e non ti puoi contene- 
re tu di dirlo a me - ? 

Domandatoli Piouano Arlotto in 
qu il terra tu (se buono viuere, rifpofe 
non fidouer babitare in quella Città, 
e luoghidoue le fpef'eauuanzanoi gua- 
dagni , e doue gli huomini potfono più 
che le leggi. , 

li "P 'manafà conofeere à vn Contadino la 
. - . . Jua ingratìtudint . 

VNCoBtadìho richiefe al Pioua- 
no3ivnfacco dì grano , dil- 
le il Piouano volentieri, togli il Tac- 
co, & va su in quel canton della t ca- 
la , donde lo leuafti anno , e piglia- 
tei». Andò il Contadino , e tornò » 
dicendo, io nò cercato sù in ogni 
luoco, deueanno, nèvitrouo gra- 
no, ne biada ; rifpofe il Piouano , 
nonviè egli quello, ch'io ti preftai 
anno ? il contadino dilTe melser nò, 
adunque , rifpofe il Pianino , non 
me lo tenderti tu anno, fe me l'ha- 




'tei . fncitìf. • ' 
«Hi renduto , te lo potrei hora pre- 
«are Vergognoflì il contadina del- 
la fua ingratitudine, (e ne andò (en- 
ia grano, & allaricolta» che venne 
rende al Piouano quello dell'anno , 
paflito. 

trtpintuitl Vicu/mà ctrti, tbelify, 

ALcuni Cittadini buoni compa» 
gni andornoì vedere il Pioiia- 
Ba,iIqfuleaH'v6nzafuafece loro ca- 
rezze, & andando egli (ul'hora di deli, 
«are in vicinanza , ione badò alquan- 
to , lo ferrorno fuori , e man giorno la 
fila parte.e la toro, é poi apertogli, egli 
fe nerife,enxansiò.pane;e cilqio, & 
andato poi in.Chie<à,empì!a pilla deli 
l'acqua benedetta doglio , doue ve- 
nend»coloro, cantò un Salma, rea- 
dendolegratie.epoi dette lota>l'ao 
quaSant« x e gli concisa panniper il di 
delle fede, eiU ridendoceli» burla e' 
haueuano. fatta al Piouano, non s'ac- 
corfero deU'oglio (ino all'altro dì , 
cheveggendoft le berette , & i man- 
tclU guadile l'arrecornoì partenza, 
«Manto da loro mede/imi elfcrgli 
(lato 



HtlVióuan* Arlotti, tu- 
ffato fatto di douere ,hauendolo fit- 
to digiunare fuori di villa , e di cala 
fua. 

^ntmeflt amento dtlWàmw à v» 
gioitane . 

MOItc volte haueuail Piouano 
riprefo vn giouanc fuo amico 
feoftumato , & veggendodi non far 
fruttoalcuno , vn giorno fattogli vn 
longo difeorfo , e pur mostrando colui 
non tener molto contagli fette quello 
eflempio . Che gii fù vn Villano , che 
prete vnbel lufignolo,ilqiu!cvoltofeli 
con humtl voce,glì diflè, fe tu mi ruoji 
laici jr andare , io ti prometto di dare 
tré ammaeftramenti,chcfe egli terrai i 
à mente farai relice al tempo di tua vi-' 
ta , gii promette il Villano di falciarlo, 
fe glie Vi nfegnafse ; alt'hora difss il Iu< 
fìgnolo : il primo ammaeJtramento 
^,non defìderare, nè cercare cofe im- 
poifibiU à trouare,& hauere ; il fe- 
condo è , che tù l'appi tenere quella 
cola di che tu hai bifogno; il terzo è, 
che tu non creda in modo alcuno 
quella cofa , che non può efsere . II 
Villano kebbe molto cari gli am- 
maeftramenti » elafciollo and ara co- 



Ili faetiìe 
me haueuapromciib, all'horalltufi- 
gnolo volato l'opra vn'arborc alto , li- 
euro dille al villano in mal'hora per te 
mi hai lalciatoandare, perche (appi 
che io ho nel goffo vna preciolìlfima 
pietra grofsa , come vn'ouod'oca, che 
vale vn teloro.ll che inrendendo il vifc 
lanocongrandeiltanza, fi meffc die- 
tro all'vccclloper ripigliarlo, legui. 
tandolo per macchie , elelue , & effen- 
dofi aggirato lungamente . gli dirle il 
lufìgnuolo ; matto che tu fei , par'egli 
hau;r tenuti à mente gli ammaeftra- 
m:nti,chc io t'hò datirtu m'hai haua- 
tft, e non mi hai faputoteilere,ccredi 
ohe io habbi in goffo vna pietra come 
tn ouo di oca , che è maggior fei voi- 
^tedìme, comevuoitu, chela mi Mia 
ingoffo? & inoltre elfendoti vlcito 
vna volta dalle inani, come credi tu» 
cheioaii laici pigliare?™ perdi il tem- 
po, fi che vatti in mall'hora. E cosi 
«etto il Piouano.lal'ciò il gioitane nel- 
la l'uà oftinatione. 



Hjcirititl'BwHmt&TmCmtii&in*. 



Afcòvti Contadino da yn'arbo- 
rejcfirupEelccofte,il Piova- 

■ ti » 



- 
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DclThuan* Arietta . 1 1 3 
no andandolo à vifitare , perche era 
fuo popola no, come l'hebbe conforta- 
togli dìire,chegli darebbe vna regola, 
che oliseruandola non fi farebbe mai 
mal nel calcare, rifpofe il villano vor- 
rei .che me l'hauclfi data prima, che 
fuflì caduto, ma pur fon concento è\ 
impararla ; chemi potrebbe giouare 
per l'auuenire : il Piouano dine, fà che 
tu non fijmai follecito allo feender, 
c he al lalire, ma eoa quefta tardità, che 
tu monti luto tornerai giuio, c così 
non ti tarai male. 

Tratto del Tiouano d'vn Cittadino, che 
mttteua ii.Capuccio sài altare. 

VN Vecchio Fiorentino era fo- 
lito per fua deuotione ogni 
mattina vdir Melsa all'Altare iella 
Nuntiata, e «aliatoti il Capuccio ro- 
tato, come fi portai» in quel tem- 
po nuocendolo per non logorarlo, 
loponeua tu l'Altare » poi per la--* 
teda non reftaua mai di mafticare , 
bacci , e fputare , tacendo rn gran 
guazzo à pie dell'Altare, in modo * 
cheera venutoinnoiaàtuttli Frati, 
e non fi trouauano chi volete andarui 
à dir Metra , quando quel faftìdìofo 
Vera. 
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vera, & pereflìrCittadino /latuale, 
eriputato, non s'ardiuano adire co- 
la alcuna , il Priore penfando come 
poteffe diuezzarnelo, trouòvnamat 
tina il Piouano, e lo ricercò.crie venif 
fe à dir Mena all'Aitar della Nuntia- 
ta, Si à definar co'Frati,accettò il Pio- 
«ano,& appena haucua cominciato la 
Meda, & eccoti lo ilomacofa Ycc- 
chio,che fecondorvfanza.pofteil Ca- 
puccio fu l'Altare comincici fputacr 
chiare, guarda il Piouano queita bc- 
Aia , e rnarauigliandofi della fua info, 
lenza , non poteua finir la Mena per il 
ftrepito di quel faftidiofo fpurare.On. 
«levenendoal Prefatio, doueè (olito 
difender fi alquanto le braccia , il Pio . 
nano con bell'attitudine; deliramente 
gettò quel capuccio in terra, che per 
buona forte cadendo in quel proprio 
Ugo di (putacchi fi fuolle ; tutto s'im- 
brattò ,&guaftoflì; il Cittadino tut- 
ta infuriato fileno, &andoffene in 
Sagreftia per nettare il capuccio, do- 
ue poco dopo, bauendogià finitala 
Meffa , fopragiunfe il Piouano per dif- 
parar/i, alaaalilvecchiodiffè, Pio- 
nano yoi rmhauere guado queftoca- 
puccioj ma vi hòper ifeufato; per- 
che non ve ne accorgerli. Rifpofe il 
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Piouano, voi fete ben groftb à credere, 
che io non mi auuedeiìì della beftiali- 
tà,& i n iolenza votira. Io viddi benilfi- 
mo quel lo che io feci, come non vi ver- « 
sognate voi à porre il capuccÌo,&f vo- 
mi pedochifu r Aitarci lato al Ca? 
lice,etofceretutta mattina 1 che ali* 
bora io riebbi paura .chetili empirti il 
Caltced'a!tro,chedi vino, & acqua. 
& vi prometto , che le io diceflì MwTa 
fpelTocomequeftiFrati, vidifuezzé* 
rei di quelli feoftumati modi. Andofle- 
ne il Cittadino pieno di vergogna feti- 
zarifpofta , con gran piacere di tutti 
quei Frati,! quali ringratioronoil Pio- 
uano del !a buona opera fatta , e dette- 
gli da dcfinareallegrarnente. 



tVicuano dkt ad vn preti la nettila 
de tordi . « 

VN Prete amico del Piouano Io 
ricercaua d'andar feco fu le_> 
Galee , al quale il Piouano aflegnè 
molte ragioni , perche nonvidouet- 
<e andare , e finalmente vedendolo 
ftare odi nato , li dine quella nouella. 
A vna gran moltitudine di tordi ,che 

era- <"i 

. . - . ■ , a 



_ Digirized by Google 



1 16 F.icftit 
ciano per la Re magna, vennevoglia 

Ai cercare la lor ventura 4 5: al tempo 
del l'vua.e fichi li muserò in carni no, c 
la prima potata furono sii l'alpe, i Pae- 
lani vedendo queftogran numero ti 
telerò reti, e lacciuoli, ene prefèro 

Silcheduno, gii altri difcelèro in_, 
igeilo, douc trouarono buona pa- 
ra^ pur ve ne fumo prcfì.dipoi paf- 
forno nel plano di Firenze, e vitro* 
riorno da partura rfi aifai bene à vua , e 
fichi, ma ve ne furono prefi affai , di 
quiui feneandoriìoin Val di Fifa, do- 
p ne parue loro buoniflìma ftanza per t* 
ameni tà ; e fertilità del paeie, pieno d'- 
ogni forte di frutti, e di bei bofehetti, 
eperòfiriiolueronodi ferrharuih', e 
ma in poco tempo furono quafi prefi 
tutti con laccioli, ragne, frugniuoli, 
\vifchio,& altri artifici) di iorte, chea 
»4HCÌ pochi, che auuanzorno , panie à 
lojpV mill'ansi tornacene di là da' 
irf6nti,queì,cheerano rimarti veggen- 
doli tornati g affi, gli haueuano gran- 
d'inuidia , e gli dicevano voi fete tor- 
nati graffi buon prò vi faccia, e noi 
meftbirii rimanemmo à /tentar alle 
ghiande, & à morirci difame, iquali 
cofi rifpofero , ò feiocchi 3 tc infenfati 
non vedete voi il piccioUumero, che 
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totlYuttatn Arlotto. jjy 
ftàm tornati à eala,che non riamo vuo 
per migliaro ? fc voi hauefti veduto , e 
lapeftigli affannilo icoli cor(ì,e faflà. 
te, e mazzate, che habbiam patito cer- 
to ci haurcfrigrancompaflìone.e non 
vi verrebbe mai veglia di andar fuori , 
come riabbiamo fatto noi, e fc pur an- 
elerete , e che (campiate , e Tappiamo,: 
che farete l'aldo propofito Hi mai più 
ritornare: E ciò detto, foggiuBfe il 
Piouanoall'amico. Cosidicoà tcdel 
venire fu le galee, ticonfiglio, che tu 
non venga, perchepoehi ne fanno be. 
ne,,e non guardare à me che io Ì7a tor- 
nato più voltein buon'efsere,che fe tu 
faptffi li difagsi , che ho patiti ,<tc ne 
verrebbe pietà.eper (empre te né fug- 
girebbe la voglia. 



Detti iti Vituim à via et- **. 

Tornando M. Falcone di Fran- 
■ eia , fiì vna (eri in Firenze 
conultato da M. Carlo de'M'edici 
doue fi trouorno li Magnifichi-,Lo- 
renzo, e Giuliano de Medici, Sr al- 
tri gentil'huomini , & vi era ancora il 
Piouano, il qualelTrndo donundat» 
al cuoco, ieliiifcaoradiceiia,rilM- 



liJ tacitie 
fe il maggior dilanio ■ che fi dia à bar- 
barefchi , è tenergli fu le mone , e do. 
.po qualche ragionamento andati a 
tauola.trouandoil Piouano.cheil vi- 
no eraottimo , beuea gagliardamente, , 
di forte , che da i comiitati era notata, 
di che auuedendoli egli.come fù pretTo 
al fine della cena , dine non vi maraui- 
gliate del mio bere ftraordinario , per- 
ch'io bò grandiflima fete la cagione è, 
che io venni fta notte da Pi (a, su per l'- 
Arno in vna barca carica di file , & hò 
dormito fopravno di quei facchi pie- 
ni di falc , che mi hi tanto rilecco, che 
non micauerò la fete di quelli otto 
giorni, e per ventura toccai Mefltt 
Carlo quefta prima fera . 
■ 

VÌ%f»»MÌiethaiutl\adiTtpi. 

rr - » Rimandoli vn giorno à ragionar 
I il Piouano con alcuni faoi amici 
vi fù vno , che dine, che farebbe facile 
«m maiiaie vn gran Capitano, contro 
al quii» s'erano fcoperti alcuni tradi- 
menti , rifpofeil Piouano farebbe fa. 
cil cola , fe fi trouafle chi gli appiccafle 
il (otiaglio s e domandato quello che 
ciò lignificane , cgUditte la legnente 
»o- 



T>elViouaiìO Arlotto: ria 
lonella.l topi già fecero vngranCan- 
-ilio doue interuennero i principali 
oapidel Mondo, a'qua li il Duca loro 
parlò à quello modo; Noi habbiajno 
manda toi voi per intendere i pareri 
vollri.inchernodonoi potelfimo affi, 
-■urariìdallegaite, leaualilapete co- 
me ci p; rfeguitano 5 e fan di noi ogni 
(traccio , Fumo mol ti pareri , è trà gli 
altri ttiflèvn di loro à me pare, che fa- 
rebbe affai bene per noi appicare vn 
Sonaglio al collo alla gatta, perche ella 
non potrà fi torto mouerfì , che il fo- 
natilo non Tuoni , e noibaueremo 
tempo à fuggirci , Affermarono tutti, 
che.queftoera il miglior parere, e 
che cosi fi douefle lare . AH'hora h* 
Duca, diffe, che affai li piaccua limile 
inuentione , ma era ncceffario il fona- 
glio , cominciarono tutti à guardarti 
invifo l'vnt'altro, «non fi trouòirt 
tràitopi alcuno, chegliardifleappl. 
cario, e cosi dimoltrò, che le cole 
d"importai»anoo riefconofaeilmen- 
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llTìottano incolpata d'bàwt toltodam- 
. riprende vn fiorino di più. 

T Rouandofi il Piouano alla morte 
di M.Antonioda Ccrcinafià in- 
colpato di haucr coki delJa boria di 
M.Antonio fiorini millecinquecento, 
ch'egli haueua adcffoifcufoffi il Pioua- 
no dicendo.cbe fol vi eran due fiorini i 
quali haueua prefi acciò non annaffi- 
ai o malej e mcifili nella Ina fcariclla , 
douenonera Te non vn fioriuo,^- mei- 
fa/Uamano al fianco, reftituiiì due 
fiorini infiemecolfuo.òhe haueua nel- 
la fcarfella fenza accorgetene , e di 
quiuiàpoco auuedutoiedrfsrafli cir- 
condanti alla morte de' preti fi fuol 
robbare , e guadagnare qua! cof» & io 
hò fatto il contratto , che ci bò melfa 
di borfa . Il Ccrcina non fece mai ai. 
tro in vitai che rubbarealcrui,&rà me 
rubbain vita ; & in morte. 

XTìouanaè mandato *Ambafciatorea! 
• fyaatt. ' 

ARriuorno le Galeazze Fiorent-ne 
preflòà Prouenza.fc fi fermaro- 
no in vncertoporto vicino ai Rè Re- 
nato 
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Del Piovati Arhtto , ut . 
nato circa miglia difdorto, dove tro- 
vorno alcuni Cardarmi con mercantie 
ch'havevano à parlar per quello del 
Rè, e non ardivano per timore de pro- 
venzali, perche erano loro nimici. Il 
.Capitano, che era Bartolomeo lidif- 
fe 3 ei bifogna , che voi andijte Am- • 
baiciatore , iniìeme col Cancelliere 
al Rè ad impetrare un falvo condot- 
to per quelli Catelatii'i perche ha-, 
vcndold, e levandolo coftoro, gua- 
dagnarono le noftre Galere più di; 
duccatiotto cento, & detegli in. fua 
compagnia i! fuoCancelliere, e facen- 
do/i dar danari per le fpefe à Carlo, vo- 
leva contarti loro, il Piovannodifie . 
Io vò Ambafciadore à un Rè , e tu, 
mi vuoi contare dinari ? Carlo, che_? 
era tutto gentile, edabene, diffe per- 
donatemi voi havete ragione , & in un 
facchetto fenza contarli diede più, che 
ilbifognOj e così partiti come furano 
caininati dieci miglia fi fermarono , 
e quivi definorono, cenorno , e lìe- 
rono fcVall'altra mattina , poi fé ne 
andorno alla Terra dove era il Rè , 
e (cavalcaci , volfe il Piovano udir 
Metta , e f»r collatione ■■ il Cancelliere , 
che era feco fi contornava , e non have- 
F rebbe 
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rebbc valuto far tante pofate , riprefe 
ii Piovano della tardanza, ri fpofe ilPio- 
vano,noi iiamo Ambafciadori, voglio, 
che andiamo eoo gravità , e finalmen- 
te giunti al Palazzo dove erail Rè.che 
in Firenze non faria fiato da un debile 
Ciuadino,feec dire al Rè,che due Am- 
bafeiadori delle Galee Fiorenrine vole- 
vano parlare à Sua Maeftè,e fiati quar- 
tr'oreadafpettarSj più volte glifero- 
110 replicare il medefimo , e Tempre fù 
lororifpofto. Sua Maefià era occupa- 
ta , onde entrorao in una cortc,perche 
manco gli increfeefle i'afpettare, & al- 
zandoli Piovano il vifbj viddeilRc , 
che con una cerabottana da uua fine- 
lira traheva pallotole à un fuo cuoco; 
fdegnatoilPiovano,dÌfl~e alquanto for- 
te, io non mi maraviglio, che àcoftui 
fulì'e toito il Reame; noi iìamo fiati qui 
quattr'ore à pofta d'una frafca,e biìb- 
gna , che Ha un'uomo da poco : Vedu- 
ti il Rè gli Anibafciatorl, e forfè udi- 
to ft vcrgoguò,& dette laro audienza, 
& ottennero da luipieno fai uo condot- 
to, chefe non fufle fiato il Piovano 
non rilaverebbero ottenuto . 
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Del Fhvnm Arlotti . t 
N*tta fatta M ' tiwnnsk un'ojfUi$4t ò 

ANdò il Piovano un'annuale, in- 
vitato da caci Contadini ric- 
chi, che ogn'anno lo facevano per loro 
padre ? e cantata che fu la Metta co* 
dodeci altri Precidono menati* deg- 
nare , dove furono ben trattati, &al 
Piovano per cflère il più vecchio furo- 
no commefse le parole da parte de' 
Contadini, come s'ala e prima che col- 
m ine iafssjfù porta una cartuccia avan- 
ti à ciafeuno Prete, dentrovi foldi fei , 
&al Piovano come graduato una con 
foldi dieci, mefse le cartuccie, gli difse 
molte accommodate , e gravi parole 
circa la memoria, che i Contadini face- 
vano per l'anima del padre loro, rin- 
gratìando ancora quegli venerandi 
Preti delle loro Meffé, & Officio, con 
qualche lode de' Contadini del timore 
di Dio, e dell'onore fatto à Preti , men- 
tre , che il Piovano attentamente face- 
va l'oiatione,un di quei Pteti gli levò 
la fua cartuccia con i foldi dieci dinan- 
zi, e pofevene un'altra piena di fallo li- 
ni. Finito e' hebbe il Piovano prefe il 
fuo cartoccio,e trovandovidencro fa lì 
F * fi, 
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^chiamò i Contadini^ difoi ine bi- 

rognaco>re*ere l'«wofj «o !° h ? 
d'haver detto troppobenc di voi.bllo- 
enàndomi dire iuiio l'oppolìtoiNon vi 
vwtognatevpi.Iiaverir.1 dato per (lieti 
foldi quelli faffi ) vergognaior.fi l i Coti- 
tadini,& gli dettero altri dieci foldi,di- 
«iido, che gl'era Hata fatta una natta ; 
nfpofailPiovano lanatta voglio , che 
fiallata fatta à voi , che io non fono 
huoniodaefsermi fatte nane. 
rimcntluLf. *<>■ «• """ ". »»*"•>»• 
T~ Raunaferaacena il Piovano eoa 
£, molti huomini da bene, in una Vil- 
la^ cominciando à piovere tutti gli di- 
cevano, che eia molto buo»a , &a pro- 
polito quell'aqua alla femenza, vegge- 
do il Piouano.che nefsun macquauail 
uiuo,difse,v;oi lodate tutti tanto queft 
acqua,& non,ci e però alcun di!not,che 
fene mettauna gocciola incorpo.Etel- 
sédo alla roedellrnace-nain tauola mol- 
ti tordi,& afsaifalciccia,il Piouano ir- 
raggiata la (alliciaja cominciò a lodar 
Il raovdinariamente dicendo,non hauea 
mai mangiato la migliore,di forte, che 
tutti fi mifseroà mangiarne, &il Pio- 
tano intanto mangiaua i più grafS , 
miglior tordi, chevifufserp, come la 
ralcicciafù finita fi vollero alli tordi , e 
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rrouando, che il Piouano haueua man- 
giani migliori , difsero, voihauotelò* 
data la Ulciccìai mà'hauete attefo à 
mangiar i tordi ; rifpofe il Piouano egli 
è vero, che io ho detto , che la falcic- 
ela è buona, mà fono migliori tordi, & 
ho fatto, come uoi, che hauetejodato V 
acqua , e bcuuto il uino puro . 

Motte del Piovane gravemente umaUt* a 
à un Cavaliere , 

INtendendo un gran Cittadino di Ti- 
renze,eCaualier molto ilimato, che 
il Piouano era amalato grauememe, !o 
mando a vifitarc , più per potere impe- 
trare la Pieiie,che peroriti, & ancora 
che il Piouano ftefsegraue, conobbe 
tutto,& à che fine fufse la uiiìca, & ris- 
pondendo al mandato del Cavaliere* 
difse } ringratia da mia parte il tuo Ma- 
gnifico Padrone , e di ragli che l'andata 
mia s'affretta, e che egftTà le balle,e gU 
hà quafi legate,& che pretto ini uerra à 
uedere* haueua il Canal iere più di fec- 
tanta cinqti'annij'altra mattina il Pio- 
uano paf'sò di quefta uita . dipoi in fra. 
pochi mefi il Caualiere l'àdò a trouare 

Hat itllt V*tttì* dei Pievano Arltttt. 
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BVFFONERIE 

DE 1 

GONELLA. 

f Ràle.Facecie poflbno 

ancor aver luogo le 
Buffonerie, benché 
quelle à ciafcunaper 
tona ancora,chexo- 
uumaca , noe iidif- 
^-„' dicono, ma iìc^n- 
vengono ,i quelli 
-the su k Corti de - Signori, Il tratten- 
gono oltre , che anco 1 burloni di bei 
traiti motti, e facetie ulano fpefso , 
perche limili huomini per la gran pra- 
tica, che hanno arguriffimi lono, ag- 
giunta alla naturai inclininone. Tra 
molti che di quella forte fono flati., fu 
afsai piacevole il Gonella , Burlone del 
DutaBorfo di Ferrara, il.qualSigno- 
re per dilettarli di limili huomini , die 
occafione al proverbio, che fi dice, 
quando uno vuol fat il Buffone ; 
Nonèpìùil tempo Duca Boifo. Fiori 
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iljGonelIa quafi nei medefimi tempi , 
che il Piovano Arlotto, e fece di mol- 
te buffonerie , tal che 1 per tutta Italia 
Jì diceva del fatto fuo, e di quelle, che 
ci fono venute alle mani , noteremo 
quelle poche , ch'è qui l'otto. < 

Per una folennìtà di Natale , e/Tendo 
i 1 detto Duca in Chiefa; con vciìadi 
broccato ,' fe gli accodò ti Gonella , & 
verfògli adotto un fcar coccio -pieno di 
pidocchi , e tiratoli da una banda ita va 
a vedere quel che feguifle. Il Duca in- 
di àpoco cominciò a fentkfi mordere 
nella gola , e meflbvi le mani trova > 
che fono pidocchi > e così pigliandone 
parecchi, e l'emendo , che moltipli- 
cavano, accenna » che li Sa tratta la 
verte ; fubito il Gonella , che ftava-au- 
vertitolaprefe, e mentre, eheilDu- 
ca fi rairettava , lì dileguò con la velie 
fottoil braccio, e portatotela à cafa 
non la volle poi rendere, e così fe la 
guadagnò . 

EfTendofi ammalata la DuchefTu 
il Duca dirle al Gonella ; manda un 
poco à Palazzo la tua Moglie à 
trattenere Madama , rifpoi'e il Go- 
nella Signore non ve ne curate, per- 
che ella è forda , & non ode, fe noti 
fi grida forte,- replicò il Duca, maa- 
F 4 dala 
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fiala in ogni modo, clielaDuchefsal' 
, hauè àcaro . Il Buffone tornato a cafa 
dille alla rnoglie,biiogna 3 clit: tu vadi in 
Correa vietar laDuchefsa,& le i! Du- 
ca ti dice cola alcuna rispondigli coru 
cenni^e grida forte^perche egli e fordo., 
andata I a donna , ti ouò il Duca in ca- 
mera della Ducheifa , il quale auvifan- 
dolìchi ella fiiiTe, gli domandò con 
alta voce , fe ella ei a la moglie del Go- 
nella, cominciò la donna accennare , 
&poì à rifpondcre gridando quanto 

fioteua , credendo , che il Duca fune 
òrdojdi Torte che la Duchetfa fua fior- 
dita per le grida , pregò il Duca; che 
pari affe p< ù piano , egli dilfe * colici è 
lorda , & bifogna gridare altrimenti 
non fentirebbe > la donna (emendo que- 
ito dille; Signore fordo fiate voi , che I 
cosimi hàdettoilGonella; ftupiffi il 
Duca, che fi accorfe dell'inganno de 1 1'- 
aftuto buffone , e più non parlò a & 
la donna fe ne tornò à cafa bar Dottan- 
do. 

Andò il Gonella una mattina al Duo* 
mo alia Mefsa 3 e trovati tré ciechi , 
che fta vano accattando à canto l'uno 
all'altro, &difse loro, pigliate quello 
teftone partite-velo tri voi, e pregate 
Dio per me,, è non lo dette ànefsuno, 
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i ciechi lo rihgratiarono, dicendo, Dia 
ve lo meriti t faremo oratione per voi , 
penfandojche l'havefse lafcìato à un di 
[oro, & venuta l'nora del definare vo- 
e ndofcne andar à cafaj, cominciorno i 
dire tra loro, djfvidiamo il celione, à 
:he accordando» tutti dìfse ciafcuno t 

0 non l'hòje replicandola! l'ai tu ì an- 
eì tu j cominciarono à darfi delle maz- 
zate da ciechi , e fi farebbono ltroppia- 

1 j fe le per fon e , che pafsauano non gli 
ìauefserodiuiff. - t ; . 

Uaueua fatto il detto buffone un 
cherzo alla Duchefsa , che non gli. 
:ra piacciuto , onde ella fi deli- 
jerò caligamelo , e chiamare pa- 
recchie donzelle $ difseloro,, che_» 
jiglìafsero un buon balcone in mano 
>er una 3 e quando venifse il Gone Ila 
o bafì:onafscr«moltobene, e che non 
ì laiciafsero auuiluppare con le fue 
:\mci£ 3 tutte rifpofero, chefarebbo- 
loildebitoienza rifpetto alcuno j al-, 
l'hora Madama mandò per lui , il qua- ■ 
le fubito venuto , come vidde > balio- . 
ii in mano alle donne , au viiandoiì 
quel che era difse, io sò , che mi vole- 
te dare, mà prima vi chieggio unagra- 
ùa, che bucine cominciare è quella » 

F f che 
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che io hò~bacciata più volte, e chi è , 
maggior puranadi voi,quella ila la pri. 
ma à darmi : Cominciorno all' hora 
tutte à guardarli in v i indicendo io non 
fuimaiputana, in rantoil buffone dif- 
coftandofi, faltò fuori di camera,& an- 
doflì conDiofenzabuffetla Ducheffa 
ziprefe affai le Damigelle ; mà effe nf- 
pondevano, che non erano mai Irate 
putane, cchcnonhaverebbctn mai co- 
minciato à darli. 

Entrando il Gonella una mattina 
nelle fbmzc della Ducheffa , viddej 
che ella infìeme con le lue Dami- 
gelle faceva macheroni > e doman- 
dando quello, che fuiTe nel pai volo, 
gli rifpofono, ch'erano panni che fa- 
ce "a bucato, andò alì'hora ilbuffone 
in un canto, fi cavò le mutande , & tor- 
nato deliramente le cirro nel paivo- 
lo, che alcuno no» le ne auvide» le 
donne volendo poi cavare i macche- 
roni già cotti ne* piani d* argento 
trovorns le brache del Gonella , e 
credendo che fuffe ua maccheronea 
groffo lo mefsono in un piatto ; mà 
guardando più minutamente s* ac- 
corfero quello, che fufse; onde Mada- 
ma montata in collera , cominciò à gri- 
dare, para piglia 3 che il Gonella fufsc 
? prefo 
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refo; ma fuggendo à tutta briglia, e 
:ontrò il Duca , al quale narro il tut- 
>, il Duca ridendo lo menò à Mada- 
ia , aflìctirandolo 3 che non gli farà 
uco di (piacere . 
Fochi giornìdoppo; it Gonellaanr 
ando verfo la Romagna, feootrò fuo- 
i di Ferrara una donna, che vendevi 
porri , & ripiegando quelle frondi eh* 
Ha non haveva levate à ufo di lette- 
5> infatandole fe le mangiava; dif- 
l il buffone a madonna , dove vanno 
uelle lettere, che io vi veggotaettere 
ibocca ; la donna rifpofe, vanno al 
tè di Tartaria per auvifarlo di quel 
he fi fa in quelli paeA » perche il mef- 
6 fi vuole partir pretto , e fono ite à 
ugelarfi. DifseìIGonella, euna> Se 
eguhandoil viaggio trovò muntili- \ 
ne molte donne, che lavavano panni, 
irveggendounadiloro, che haveva 
i caini Ga raccolta tri le cofeie dalla \ 
anda di dietro » difse , madonna il cu- 
o vi mangia la camìfia, ah non ti fei 
iccorto dìfse la donna àquefto tratto , 
tnzi fi netta la bocca, perche ti vuol 1 
>afciarc. 

Fu ancora net medemo viaggio un 
altra volta uccellato il Gonella, per- 
che feontrando una fanciulla contadi- , 
* * na, 
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Ila, che guardaua k bdìie, afsai bella, 
tenendola, gli chicle che digradagli' 
moftralie il ìlio petrofelino , che gli 
donerebbe un carlino, l'ali uta paltò- 
rella riceuuto il carlino prefe unaca- 
• fretta giouant d'un anno, Scalzatogli 
Jacodadifse , guarda qua il petrofeli- 
no chetu vuoi vedere. . . 

Il Duca Borfo ueggendo il cauallo 
del Gonella , che era pieno di gui- 
dalefchi > vecchi , fecoj & mal con- 
dotto , gli difse che uuoi tu fare di 
quella rozza: rifpofe il burlone , fe 
tu alienigli occhiali tu non diretti co- 
si, perche il mio cauallo, è buono, 

Suanto alcuno a che tu n* abbi in_* 
alla, e giocherò cento ducati conerà 
un Tacco di grano, che il mio falca più 
alto , che non lari nell'uno dei tuoi mi- 
gliori 0 il Duca rifpofe , che giuo- 
charebbe, all'horail Goncllamenò il 
fuo cavallo in palazzo sù per Ideale 
nella l'ala maggìoreiil Duca ùmilmen- 
te fece condurre uno de i fuoi aliai 
buono , credendo che fi havefle à far 
iaprovainlàJa; all'hora il buffone ac- 
collò il fuo alle rineftre, & datogli la 
fpinta Io fece traboccare in piazza, che 
vi era una altezza di aio-Ice braccia, c 
dc! cadere fece sì gran romore > che 
par- 
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parve,, cheil palazzo rovinale dalle 
tonda me nta ; il Duca villa la pazzia 
del buffone ,difse, più pretto volergli 
dar un Tacco di grano , che far falcar 
il fuo cavallo à quella guifa , & com- 
mei'sechegli fufse dato il grano; mi 
l'attuto buffone fece fare un facco, che 
reneva quattro moggia , & lo volfc far 
empire, 

. Trovandoli a un paio di nozze il 
Gonella , dove fece molte buffone- 
rie, veggendo, .che lo fpofo era vec- 
chio, cVIafpofadipocaetà, e bella, 
glidifse; Mefservoi havete tolto uà 
bel podere > mà biiògna, che togliete 
chiviaiutiàlavorarlo, acciochenon 
retti fodo. , '. fi 

Alla tavola del Duca , una matti- 
na fi difputava di qual forte d'artefi- 
ci , ò qual profetinone fufse maggior 
numero in Ferrara, e dicendoli da - 
divertì divede cofe, il Duca doman- 
dò ai Gonella della fu a opinione, & 
egli rifpofe dei Medici £ maggior 
numero ,& non accade dubitarne, ri- 
fpofe il Duca, tu molto bened'efse- 
re poco prattico, come fe tu non fa- 
peffi , che in quefta Città fono à fati-, 
za due,ò tré Medici, rifpofe il Gonelìas 
smi par bene » che tu babbi sì graa 
facen- 
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facende, che tu non habbinotitia della 
tua Città, & de' tuoi Cittadini > e 
ftando fui contendere fopra diciò.» ne 
fecero fcomefsa; Il Gonella adunque 
la mattina feguente à buon' hora falcia- 
toli prima la gola , feìlvifoconlana» 
& altro, fc ne andò alla porta del Duo- 
mo, doveciafcunoche pafsava lo do- 
mandava, che male havelse , & egli 
rifpondeva ; che li dolevano i denti, e 
chiJi dava un rimedio > e chi un'altro» 
all'ora prefa Ja penna fcriveva t nomi > 
te i rimedi) 3 & così andando poi per la. 
Città domandando ogn'uno,£he feon- 
travajdirimcdiijfece una lifta di più di 
trecento , che gli havevaooiofegnata 



bora deldc finare fi appi efencò avanti 
al Ducacosifafciato, facendo viiìa_j 
d'haver un gran duolo , il qualcome lo 
vidde , inrefe , che gli dolevano i den- 
ti , fubito » gli dette un rimedio » il Go- 
nella dicendo voler fare la medicina» 
fe ne andò à cafa , & mefsa in ordine 
la lilla de i rimedj » e dì chi li dava > 
fcrilseil Duca nel primo luogo : l'al- 
tro giorno come fe fufse guarito, sia- 
feiata la gola, tornò al Duca, ricordar», 
doli la fcomefsa fatta , e che lo paga f- 
ft,perchefaaveva vimo^ecavai» fuori 
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DilOmlU. in 
la liltaja dette al Duca à leggerci! qua. 
le leggenda prima il filo nome , e poi 
de gl'altri , ridendo confefsò d'haver 
perfo, e gli fece contarci danari. 

Fece il Duca per burla tagliar la co- 
da al Cavallo del Gonella,onde ciafcun 
lidavalabaia; mà egli per rendere il 
cambio, tagliò le labbra di fopra à i 
fuoi cavalli , e menandoli per piazza 
dietro al luomeza coda ne faceva lu 
inoltra ; veggendo il Duca quel fpetta- 
colo, fece chiamare il Goccila, dicen- 
doli , che cofa è queftoJrifpofe il buffo- 
ne , i voftri cavalli fi ridono del mio , il 
Duca ancor c'havefse voglia di ridere, 
difpiacendogli efser guafti parecchi 
bei cavalli, minacciò di farlo impic- 
care; ondeeglife n'andò conDio, e 
fugli dato bando, il che incelò dal Go. 
nella, che era in Bologna comperò una 
caretta , e fattoli vendere per inftru- 
menro certa terra la empi, e montato- 
vi fopra tornò in Ferrara , dove il Du- 
ca lo fece pigliare; mà egli gridando 
diceva, non potere cfsereprefo, rer- 
che era fui terreno de i Bolognefi, e ne 
inoltrava il contratto , che poco li gio- 
vò , perche fù mcfso in prigione, & vi 
Dette coi piedi nei ceppi molti giorni, 
al fine il Duca volcndofargli paura,oi- 

■ - ' dinò, 
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dinò , che in un palco lì faccfse vifta di I 
cagliarli il capo, Se faciatogli gli oc- 
chi, e fattoli chinarla iella fui ceppa 
gli gettorno un poco d'acqua fui collo, 
e nel medeSmo infante picchiorno 
forte fui palco; Il Gonella havendo 
nTsa la cogitatione alla morte, paren- 
dogli efsere colpito , morì da dovero, 
ileheconofeiuto dal Duca afsai Adol- 
fi , mi poco gio vò al mifero buf- 
fone. 



// Wint itili Buffetterie del 
Gentil». 
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DEL 

3ARLACCHL. 

Domenico Barlacchi bandito- 
; re Fiorentino , comunemen- 
te chiamato il Batacchia , 
fù molto piacevole , &fa- 
ero, & ne i fuoi ragionamenti, & 
ttionì ufava di bei tratti i dei quali 
no fù quando vendendo all'incanto 
: robbe di certo che era fiato impie- 
tro, per haver rubbaco al cominune : 
enendo all'incanto della mula di co- 
li difse, ella è giovane, è Tana, e bella , 
con tutti i fuoi fornimenti 3 fuor che 
i cavezza, la quale il padrone hi vo- 
ata per Ce. 

Perche egli era conofeiuto da tut- 
a la Città, efsendo ufcitodel mal dì 
refeo , ogn*un, che lo feontrava li 
ìcevai Batacchia riguardati , Bar- 
acchi! regolati : rincrefcendogli rU 
pondfire ì tutti le medelime cofe , fi 
14 legò 
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legòattornoperilpetto, & per le re- 
ni molti regoli di legno, &fimefsein 
feno un fpecchio , & tornando in_> 
piazza j come trovava uno, che gli 
dicefse, che fi regolafse, glimoftra- 
va, che era regolato, & a chi I i dice vi- 
ene fi guardane, cavava fuori lofpec- 
.chio, dove fi guarda, e riguardava 
Aie, ò tré volte, e poi fe lo rimetteva 
in feno . 

Tornava in Bar lacchia di Valdarno , 
c qnido fù fecfo in piano ditipol ^rag- 
giunte un Cittadino fuo amico,il qua- 
le veggendo eflertardi , che il Barlac- 
chìa caminava per poter entrar in Fi- 
renze, non gli potendo tener dietro la 
fifa mula, lo pregò che digratia faeef- 
fe foftenere la porta accioche. anch'egli 
potefse entrare! rifpofc, che volentie- 
ri lo farebbe, e toccando gagliarda- 
mente, giunfc allaportaàS. Nicolò, 
che ancora non ef^a ferrata , e chiama- 
ti igabellieri, moftròlorogliufcidel- 
porta, dicendo ponete un poco cura 
quelli fi foftengono , elfi rifpofero 
di sì : all'ho» egli foggiunfe . Voi 
farete teftimonio, efebifogoer* tne_» 
ne farete fede, come la porta lì fo 
rtiene ,&ando(seneàcafa. Vennepiù 
tardi l'amico, ilqual peritando che il 
Bar- 
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Batacchia a vefse fatta t'opera non era 
ufcito molto di pafsO;& trovata ia por- 
ta ferrata , fu forzato tornarfene à die- 
tto alla prima holteria, dove flette con 
grandifagkio di quella notte.La matti- 
na entrando dentro domandò 3 i gabel- 
lieri, fc il Barlacchia la fera dinanzi 
hav.cva loro detto da parte fua che fo- 
pra teneflìmo le por te , rifpofc che noa 
aveva detto altro , non mollatogli , 
che la porta il Coitene va fu gli arpioni, 
che ne faceflìmo fede, bi fognando. Par- 
ve al Cittadino di efser fiato uccellato, 
& andatofene in piazza 3 dopo, che fù 
sbrigato, trovò il Batacchia., & gli dif- 
se villania , e che non fi uccellavano lì 
fuoi paria quelmodo,e chel'haveva 
fatto à uno, che fe ne ricorderebbe . fi- 
gli fi feusò j dicendo aver fatto appun- 
toquelloc' aveva prouiefsa, n'erano 
teltimonio i gabellieri . Vollero in- 
tendere molti Cittadini , che etano 
corfi al romore dì quello fatto , e pi- 
gliandone piacere , dettero il torto à 
queH'huomo datene j c lo pacificorno 
col Batacchia. - , 

In, Firenze non : fi facevano poche 
cene, ò delìnari , che perlafua-pia- 
cevolezza il Barlaechia non vi fufse 
chiamato; efseudo egli adunque una 
. ; 1 fera 
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fera in cafa'd'vn gentil' huomo /fù 
meflb in tauola vna grande infalita , 
& tardando venire l'altre viuande , 
forfè per difètto di chi feruiua , paren- 
dogli d'hauer mangiato a(ì?iherba_j , 
fi vohe à vno di quei ferui , e gli chic- 
fe v* gomitoidi (pago , di che raara- 
uigliandon" il padrone di cafa , lo di* 
mando quello che ne volcfle fare : al 
«jualeegli rifpofeìvogho acconciare vn 
Feftonecon quefta verzura } che io Rti 
fono metta in corpo . 

Hauendo vn nobile Cittadino irò 
Cafa vn fbraftìere di grandi mporran- 
za , per trattenerlo j mandò per il Bar- 
lacchi a j e per elTer la-Vigilia di S. 
Giouanni ,-ielqua! giorno, ( corno 
ciafeunosà ) fi vfa in Firenze mangia- 
re molto ipelce , ne fù pollo la fera iru 
tauola aliai , & di più forte , ma doue 
era il Barlacchìa , fù metto vn piato di 
pelei piccioli .Hg'i prefone vno ,& ac- 
collato! alla bocca , bisbigliò alquan- 
to con elfo, & poi fe lo appretto all'- 
orecchio, ottenutolo un poco, lori- 
mefseful piato, & L il medefimo à uno 
à uno fece con tutti; il gentil'huomo . 
che era flato à veder quello gioco , 
domandò al Barlacchìa, ciò che ha- 
veise detto à quei pefei; rifpofe Cu- 
bito, 
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biro , unmio fratello j che andava in 
Spagna per una gran fortuna s'affogò 



10 non ho mai potuto trovare , dove il 
fuo corpo ii Ita j per poterlo farfepel- 
l]rc,dom andavo a quelli pefci,fe ne fa- 
pemnodar nuova, tutti m'hanno ri- 
fpofto, che non lo pofibno Cape re per- 
che non erano nati in quel tempo , mjt 
che Te io ne dom andaflì à quetpiù grof 
fi, che fono coita su men faprebbonó 
dirqualcofa. Intefe il galant'huomo 

11 mot tOj (ubico gli ne fece portar avan- 
ti de i maggior^ e migliori , che fuflèro, 
io tavola . . - 1 

Dopò cena nel medefìmo luogo, 
furono dette molte facetie , tra le qua- 
li uno che diffe f garbatamente, per co- 
fanuovala novella dello incantar la 
gragnuolla, che è Sig- Mambriano , 
à proposto della quale il Batacchia 
con gran piacere di tutta la briga-, 
ra dine : Pietro Gherarli featendo* 
fonar la campana grolla à martella 
per fuggire i romori ii rinchiufe in 
cafa*al quale la moglie, che erafpoi'a 
tutta .fpayentata lentendo il romor, 
grande del popolo, che correva per fcc 
itradedomandòche cola rufle quella , 
foggiungeudo * ch'Jiaveva una grao 



in mare 




rene 



pau 
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plura^alla quale il marito difscnó dil- 
iscar moglie mai che non ci è pericolo, 
e la campana Puona à far popoIo,tV co- 
me fifa quello popolò > difse la moglie; 
tuThora Pietro vedendola più, che mai 
Spaventata la menò in camera, fen'an- 
dòfeco à letto, dicendo, ch'a quel mo- 
do fi faceva popolo,» vi (tette fino eh' 
il campamaccio durò di fonare, & per. 
che la Città era lo! Ieuata,quafi ogni di 
fonaua la campana martel lo,la giovine 
Tubito correva a chiamar il marito per 
far Popolomia Pietro finalmente inere- 
fcendogli quella fella un giorno gli dif- 
fe, non bifogna far più popolo, pereto- 
che il popolo è fattole la campana non 
fona Più per quello. 

ERetido il Barlacchia in camera 
della Duohcfsa, fenti fonare à morto 
le campane di San Romeo, cV dicen- 
do ch'eranaro, e allevato in Firenze,;* 
ancora non. conofeeva , che campane 
fufsero quelle, li fù ril polio che non 
era maravigliai perche non fonava- 
no mai, fe non quando affogava qual- 
ch'uno , all' noia egli difse , perche 
non fonarono elleno quando io coìr 
moglie.' 

Perle folenniti ufava il detto mct 
tetfi una bella vefta di fcarlatto, cotu 
le 
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e calze del medefimo colore , conte 
ifano i banditori , & in trà l'altre una 
mattina di S. Giovanni efendofi veiU- 
:o tu tto di nuovo,& andatofetie in piaz 
ca , alcuni Tuoi amici lt rallegrorno Te • 
:o di quella bella vefta , dicendo ..che 
tli ita va benìffimo, & che difeofto non 
havevano conofeiuto * & efsendofì 
neflì à fede re,un caneaccoftandofegli, 
nentre che ragionavano,alzata la gam , 
>a gli pifeiò adofso, di che au vedutoli, 
ì volfe a* compagni 0 e dilfe vedete che 
,ncor quello non m' ha conofeiuto. 
ome voi dinanzi, & fi hi creduto, che 

0 fia un Medico , fllperòm'è venuto ì 
coltrar l'orina. *. 

II medefimo giorno , cfsencjalafefta 
principale della CÌttà f dove. cocorrom^ 
nolti foreftieri,erano in trà gli altri in 
Piazza Tei Senefi,che parlando ìn trà lo - 
io avevano fatto cerchio, i quali come 

1 Barlacchia vidde s'accorto ad un fu» 
imico, & gli difse «che diretti tu, fé ta 
1 moftramin sù quella piazza Tei huo- 
nini che tutti hanno un medefìmono- 
nc, & fono di un medefìmo luogo? rif- 
ondendo l'amico^cne non poteva efse- 
ère&non locrcdevajmàche voleva la 
>aia, foggiunfe il Barlacchia , giochia- 
no un Mica di trebbiano, & vedrà" , s*- 
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iovorròlabaja, & così refìaci d'AC- 
cordo,egli lì accodò alti Senefi,de'qua- 
li benilììmo Capeva il modo di fa velia- 
te, cVdilTeiinodiloro, dove fere voi 
ìuomo da bene , S'?*Ii è lecito ? Seti me 
da Siena, riipolt, :i al fecondo ,& voi 
meflereme da Siena . Se così doman- 
dogli à uno à uno , tutti rifpofero in un 
medefimo modo , elfer me da Sienaj 
Onde egli voltatoli all'amico, dille; Or 
non" vedi tu ,che tutti hanno nome Me, 
& fono tutti da Siena, nonteldilYio ) & 
volendo colui dire, che non era vero, e 
che fra un modo di favellare così fatto 
ditutt Se>eft* lifùdaro il torto , egli 
convune.ch'^marlWinto, e pagare il 
trebbiano; 

Era ft;. to' mezzano il lìarlacchia à 
dar mogli a-, uno ar efice fuo amico , ii 
quale l"haveva poi in /iato alle nozze, 
& ufccndo la matt mi fuori la donna-» 
novella con una gamurra rofata^al voi. 
gerediunceoto, lì abbate io un cane 
arrabbiatoci qua! avvétandolegli adof 
fo per morderla, gli l'tracciò un gran 
braccio della gamura, di force cheli 
vedevano le gambe, perciò fù, forzata 
tornarcene à cala tutta fpaventata ; Po- 
co dopo tornando il marito in compa- 
gnia del Barlacchia , fe li ferano in- 
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contri à capotesta le donfic, & co- 
mi nciaronoà dire, habbiate patienza 
ell'è fiata vnaditgratia,diche turban- 
doci egli, domandò che cola fune, & 
elle pur replicauano, ch'era fhta vna 
difgratia, Se non diceuaaltro. On- 
de montando in colera , diceua , che 
diauolo è flato ? alla fine dopo lungo 
ftoriare, gli dilìerocomeil caneha- 
ueua {tracciata la samara alla fpofa; 
il marito dimandò fel'haueua moria , 
rilpofero di nò j AU'hora egli tutto 
infuriato difte alle donne, rimenatela 
à caladi fuo padre, perche io non la 
voglio più per moglie, poiché lacofa 
non è sì innanzi, che non fi polla tor- 
narci dietro. Ónde piangendo tutte 
& raaflìme la fpofa, li domandò per 
che non tavolette; rifpole all'hora il 
giouane , io non vogliòVna fi cattiua 
càrneche icani non ne han voluto af- 
faggiare.s'intromeUe il Barlacchia ve- 
dendofcompigliataogni cola à fin- che 
non la mandaflèvia, quantunque il 
fpofo hauelTe ciò fatto per burla. 

Trouaodofi il Barlacchia vna fera 
quandoeta giouinc i v»a veglia in_ 

villadivn Cittadino fuo amico , do- 
ue erana molti gentil'huomini, Se 

donne della Città gli fumo fatti ad 
G vna 
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Tua frotta di Contadini alcuni fcher.M 
non molto piaceuoli j perche cosi fa - 
ti hiiominialJ' hora hanno fatto vnbe'i 
gioco,, e fon dei primi della brigata , 
tjuandoinfirnili fette hanno fatto da 
del culo in terra à qualch' vno, a vn* : 
altro lauatoilcapo, &à qualchedon. 
na donane tinto il vifo con la padella; 
hauendo non so , eh e limile fchierio ri* 
ceuuto, dcliberòdi vendicarli .etrat- 
tare quei villani come mcritauanojon- 
de chiamatili tu;ti nel meco, dirtele) 
ro, io voglio fare vn bel gioco,' io fa 
rò la eli .occhia , e voi tutu pulicini, ve 
ìiitem: dietro baffi , baffi , pigolando, &. 
iovi menerò intornoà quefte donne, 
che vi daranno da beccare ; e perche 
queflo parue ai merlotti vn bel giuoco 
andorno tutti dietro allachiocchia vr. 
buon pezzo pigolando , & facendo 
le più ftrane zuffe del mondo, nel pi- 
gliar di terra con bocca [ perche cesi 
era 1* ordine del giuoco ] I* efea che 
gli era gittata dalle donne , era gli 
altri . Andati , che furono vn pezzo 
attorno con gran piacere della bri- 
gata in ehiocebia fi ritiròin vn canto, 
moftrando di voler andar al pollaio, 
e mentre , che fecondo era loro ordi- 
nato , i piilicini a ffietteuan© infìeme 

fatto 
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torto vn Jegno , doue fecondo il collu- 
vie dei polli , voleua fi-are in alto la 
chiocchia.il Batacchia entrato in vna 
Starna fi fece fare prefto, prefto vn 
iiruitiale per tale effetto prima ordini- 
lo ;epoitornatoalbanco, cVfalitoin 
'alto iòpra tutti , quando appunto pU 
Rolando haueuano il mufo aIzato,fi:ioI- 
toilnaftro dei calzoni , dette l'andar 
all'argomento, che tutto fenza, che 
h ie ne perdette gocciola , impiaftrò il 
ceffo , & ildoffo dei pulcini , di ma- 
rniera) che fuggendo come pazzi, an- 
j darnoiniml'hoiaà lanari! , echefù 
peggio ne fu data loro la baia per v.n* 
lanno , di maniera che niuno di quelli 
ardiua di rapprelentarfi la Domenica 
al cicaliccÌo,chefifòrul cimitero l'otto 
l'olmo. 

c Era il Barlacchia vendicatiuo nel- 
la cofa delle bui le ; e però Tempre , che 
glie ne era fattaalcuna , fi ÌBsegnaua 
render pane per fogaceia . Hauendo 
dunquecerti fuoi amici lafera d'ogni 
Santi toltagli vn'occa, mentre la Tua fer 

' «a accompagnata da vn fanciullo, la 
tìportaua daf forno, circa vn* horadi 
notte lo coiiduffero con loro à cena, 
e datoli ben la baia li feoperfero la bur- 
la ,-dicendo, cheegli haueuamangia^ 
Q z 4& 
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dcllecofefue: fece vi/la il Batacchia 
tenere pococonto,e penfando tuttauis 
come poteffe vendicacene , la Icra del 
Carneuale feguente fe glie ne porle 
occafione, imperoche quelli medefimi 
hauendomefla In ordine vna be'Iifli- 
ma cena in caia di vnodi loro , olereà 
molti galant'ii uomini , e donne, inui- 
tati, anco lui, onde egli fu le tre horc , 
quando ancora non erano venuti gì- 
inuitati, feneandòà quella cafa con 
otto ò dieci compagni veftìti da battìi- 
ti,con cenci moIli,&con vna tromba, 
Scentrati dentroal buìo,perche fù Io- 
roaperto, penando, che tufferò de gi'- 
inuitati cominciornoà fonar la trom 
ba,e tutti in vn baleno gridando, ecco 
il pallone,ecco i 1 pai Ione;furono i n 1 a- 
U,Srin cucina, e date di molte cencia- 
te 3 & del pallone ai cuochi, & alle fer- 
ue, echiunquetrouato tollero tutte 
lecofedi cucina, e diiala, che etano 
ordinateper la cena, e le portarono 
via, douedaUSarlacchiaerafratoor. 
dinatofenza, che alcun di loro ruffe 
flato conofeiuto , dipoi cauatofi le 
vcfti, fe ne tornò alla cafa doue era 
flato inuitato , cViui trouò vn gran 
fcompiglio-, e perche di già erano ve- 
nuti tutti gli inuitati , & vi faaueuano 
con- 
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condotte ledonne parendogli vergogna 
à ritornartene , faceuanodigran bri- 
llate à credenza :onde il Batacchia pi- 
glìaua gran piacere . Et finalmente ve- 
dendo ogni cofa (effopra , diflè, qui in- 
fogna penlar à qualche cofa, ch'io per la 
patte mia non voglio (tare lenza cena, 
e fe voi volete venir tutti meco, vedrò 
( s' io potrò)farui ftar bene- accettorno 
l' inuito, efen'andornodibuona bri- 
gata in vnacafa non molto lontanalo, 
ueil Bariacchia baueua fatto vn bello 
apparecchio con le cofe predette, e con 
altre da lui prouifte, &quiuiintefaÌ2 
burla, cenarono allegramente, e con 
varii trattenimenti vegliorno tutta 
notte; &il Bariacchia dille molte pu- 
ceuolezze , & intra le altre acerto prò. 
pofitoqueftanouelletta. 

Che furono tré viandanti , quali 
facendo vn lungo, e pcricolofoviag. 
gio fi trottarono in grandiifime bo. 
fcaglic , perche haueuano confumate 
tutte le cote da mangiare portate 
con loro , eccetto vapanelolo^cra» 
no in gran penfiero dellaloro vita, 
non fi trouando per molte giornate 
alloggiamento alcuno, né luogo habi- 
tato , e però penfaronodue di loro d'in- 
gannare il terzo, il quale reputauano 
G i per 
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~i per huomofemplice ,tc' hauea il pare 
j nel zaino . Onde cominciorno a di- 
re , noi fumo tre , & non riabbiamo pi» 
chevnpanefolo, sfarebbe bene, che 
facellìmo à chi di nei. bebbe toccare, 
però addormentiamoci fu quello pra- 
L ,to , e chi farà più bel fogno lo debba 
§ hauere , & così rellatt d'accordo fi di- 
. ì - flcleroful'hcrba lungo vna fontana, i 
due compagni ,ch'haueuanoordinato 
1" inganno . penlando.chel'altroancor 
egli s' adormentalfe > & per effsre di 
grofìo ingegno , non fapeflc finger di 
bauer fatto qualche bel fogno, s addor 
menarono C eftendo (fracchi ] aliai 
profondamante , vedendoli il terzo 
r ■ dormire , perche ftando con folpecco, 
, . che i compagni gli toglielTero il pane, 
V non fi era addormentato , mà bensì 
ne haueua fatto villa , & (pacata- 
mente fe lo mangiò tutto,& poi modo 1 : 
f -àgiacere , s'addc-rmentòaHcorcglida 
/' vero,idiiemaluaggidellandofi,deftor- 
no anco l' altro , e cominciando à rac- 
\ „ . contare i fogni , che già fi haueuano 
compolli nella mente,dine vuo di loro, 
dìeuerttilatoinfognoin Paradifo, do- 
ue contaua dihaucr vedutecofegran- 
' didime , il fecondo diceua eller flato 
nell'Inferno , narrando le maggior bi». 
* 5 ... ' ' Sie 
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§ie del mondo; il terzo domandato, 
iceflè il fuo fogno ; dille ,-che gli 
pareua che vno di loro era gito in 
Piradift> , Se l' altro nell' Inferno , 
ondepcnlandoche mal più forteroper 
tornare, come non tornano Incogli 
altri , che vi vanno , fi era meflo ì 
mangiarequcl pane . I compagni ma- 
raaigliandofi dell'attuto tratto , pen- 
fando i' ingannare altri reftorno eflì 
gli ingannati , e p:r quel giorno , fe 
volfero mangiare , furono coftretti 
proccacciarfi dell' herba . 



Il fmi dtlltfieèiie ì il Ber- 
Unii*. ' 
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DIVERSI. 

VN Fiorentino faceua mura- 
re vn tuo padre s e la fera co* 
me haueua pagare le opere, 
no hauendo carta , ne tene- 
uacóto nelle margini diva 
certo fuo Mappamondo,che gl'haueua 
ftampatoiopravnadi quelle carri grà- 
di,come tuttoilgiornofene veggono» 
nè altro libro teneiu di conto di quello. 
Occorre; che fri certo tempo vno 
di quei manuali lo fece richiedere al- 
l' vrTicio della mercantia dicendo, 
che non Ì*haueflè pagato . Laonde fù 
corretto à comparire , e dire àgli vf- 
fidali , doue egli hauefle tenuto con- 
to de! danari, che haueua dati al ma- 
puale , egli bUognò produrre in giù* 
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dicio il detto Mappamondo , perche 
ai libri , & altre fcrìtturci f olito di 
prcrtarfì fede fecondo le qualità delle 
perfone, che hanno tenute, fecondo 
1a buona fama loro: conofcendo gli vf> 
ficiali colui , per huomogiufto, eda 
bene » autenticorno il Mappamon- 
do , come le fu (Te (lato vn libro or- 
dinario, & mercantile , & fili dette- 
ro ragione. 

Vn donine Fiorentino, chefaceua 
proieffione di far burle > fra le altre fue 
fece aiierta . Vn giorno, che egli era 
in portar offa appoggiato ad vna botte- 
ga ,doue erano parecchi gentil'huomi- 
ni , vedendo egli paffare vnContadi- 
no rozzi (fimo, il quale fe n'andaua alla 
turlulù col capofrà le gambe , mcnan- 
dovnluo afinoà mano, e dilli' a quei 
gentil huomini , che voleua giocare 
vna ceria , e perderla fe egli non tog'tc- 
ua queir afinoà quel Contadino, che 
paflaua, fenza che egli fé ne auuedcf- 
ie ; il che fu accettato da quella piace- 
vole compagnia . , parendo loro impo f- 
fìbile , che hauendo il Contadino, la 
cauezza in mano , fe lo lafciaffe tor- 
re fenza fenrire . A 11 'fiora egli chiama- 
to vn fattorino , che era in quefta 
bottega aitato , e vitiato à maraui- 
G J ' glia 
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?Ua lo menò (eco, fcquando vidJe il 
Snudino rincontrò ava canto delia 
via, cagliòlacauezzavicinoslla gola 
dell' A fino , e fubitofece appiccare li 
fanciullo al reftante della cauezza , che 
era rimalta in mano al Contadino, e 
lui pretto per quella ftrada rittoltò l'ali- 
no , elonafeofe ; ne fù andato il Vil- 
lano quaranta palli, che quell'aitato 
del fattorino lafciò la cauezza delira- 
mente, erparìancorlui , perche fen- 
tendo il Contadino, che niente tiraua 
firiuoltù, enon vedendo!' Afino, re- 
fio molto dolente , e doppo haucrlo 
pianto lo fece bandire . Mà poiché 
quei gentil huomini hebbero della bur- 
la ricettato il piacere , fece ilgioume 
rertituire l'Alino al Contadino,e gli do- 
nò due giù li i per cagione del tempo,che 
{li haueua fatto perdere, eia (era tutti 
inficine pagorno la cena perduta , Se la 
godcrno in compagnia . 

11 medelìmo pallando ma fera 
per il mercato vecchio con alcuni 
compagni, vedendo vna bella forma di 
cafeio Parmigiano fu la bottega di vi» 
izicagnuolo , come fono (oliti limili 
ottegai tenere in moflra , fece fubito 
penfier di tarla, Se ordinato à compa. 
lai , che facendo yia» di comperarci 
' ~: - •■ " trat» j 
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tritteneflìmo il bottegaio , egli come 
tempo gli panie , profèta forma, eie 
ne andò vfa con efJa dibuon pafTo, di 
che auuedutofì il pizzicagnuolofi mef- 
fe à corrergli dietro; ma egli fentendofì 
fapragiungere , densamente pofata la 
forma in terra fenza cfTcr vifto , perche 
era di notte t vi falfe fopra , epsiTan- 
do colui , chegridaua , ohimè la mia 
t'orma , domandò quello , che ha- 
lle fle, & intefoda luiil tutto, gli dif- 
le. che volete quel canto vicino, che 
haueua vifto due , che la portauano, 
andar fuggendo verfo il mercato nuo- 
uò ; il che credendoli lui fi cacciò à 
correre à quella voi ta , & in tantodet- 
teagio al buon compagno di cantarli 
con la preda ,'la quale fi godè poi con 
gli amici , & doppò qualche giorno 
narrato il tuttoal pizzicjgn nolo, gli pa- 
gò la forma . 

Vna burla limile fece ad vn becca- 
io di Firenze : alle volte di San Pietro , 
che eflendo vicino al Carneuale , vna 
fera innanzi le tre hore , andando à 
fpafo per di là con quattro fuoi 
amici , veggendo attaccati fuora alla 
cauiglia più caftrati , deliberò di tor- 
no vno , e dato ordine , che due di 
loro fingendo di comperare delfino, 
C 6 paro; 
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parole al beccaio , accortiteli *t|a ci- 
niglia prefe il catiroac , e ritiratoli 
con etto di là dei canto , ic lo accon- 
ciò fu le reni, & vi fece gittate su ì 
uno de gli altri due , che erano (eco 
vna delle loro cape ; 11 beccaio in- 
tanto > che s auidde mancargli il 
caftrone , Iettatoli romqre cominciò 
à correre per ritrovarlo, elopragimi- 
to in via Fiefolana. il compagnone, 
che 1' baueua adottò penfando , che 
egli hauefte vnoàcaualuccio, perche 
art ificiofa mente andauano facendo- 
le baia per la ftrada , palsò vìa, do- 
mandati prima loro le haueuero ve- 
duto paffare vnocon vn caftrone feor- 
ticato adoffo,& eflì inaiatolo verfo San 
Ambrato» uridufteroalfìcuro, ego- 
dcronfi l'altro giorno l'animale allegra, 
mente, ma non mancorno però indi, 
qualche tempo fodisfare il beccaio, ba- 
llandoli di hauer fatta la burla lena 
dannodel profilino. 

Era il lòpradetto di corpo gagliat 
do più , che altro dell'età fua, epe 
edere allegro , ecompagnone , face 
ua fpelTodi belle burle à gli amici 
delie quali per hora metteranno ari 
«ora quella fola Ette rido egli in ? 
fa eoa molti fiorentini à paffer ten 
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po, fra ì qaalìeralo Stradino, e fi 
tractenéuano con il Reuerendiffimo 
Monfignor Arcìuefcouo , vna fera 
conferito prima il tutto con m'ami- 
co , acciò trac tenere gli al cri » che non 
lo vedcllero , conduflè vno di quei 
caualacci , che trouò à pafeere fu'( 
prato ,dell'Arciue_fcouado ,che ve ne 
flà Tempre giorno, e notte quale h*- 
vno , quafi per forza di braccia su 
per le (cale dell'Arcìuefcouado nella 
Camera doue dormiualo Stradino, 
e legatoipiedidelcaualloà copie lo 
mene nel letto, e sfoderato vnguan- 
ciale affai grande , mede la fòdera 
ben legata incapo all'animale, &Io 
coperte molto bene, dipoi Te ne andò 
con l'amico, doue Monfignore infic- 
ine con loStradino, e molti altri ce- 
nauano , e trattenendogli con varie 
piaceuolezze , frana afpettando che 
lo Stradino fe ne andafleà dormire, il 
quale finalmente hauendo l'Arciue- 
fcouoiicentiatoogn'vno, fe ne andò 
alla Camera cucco fònnacchiofo , con 
vn lumicino fn mano equiui fpo- 
gliatofi, perche vede io mal lume, & 
haueuafonno, non fi auuldde prima 
dclCauallo, che egli alzalTe i panni 
per entrar fatto , hauendo di già 
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fpento il lume , ma temendo la befHa 
fconcia, e pelofa.crcdendo fcrmamcn- 
te che fune vn Diauolo, cominciò» 
gridare , quanto più poteua miferi- 
cordia, &àquclmoda iivcamifìa per- 
cuotendo qui , e là , fe ne fuggì In Ca- 
meradi Monfìgnore , cheancoranon 
era itoà dormire, e non potendo per 
il trauaglìofàueflàre, frette vn pezzo 
à dire, clic haueua trouatoil letto pie- 
no di Diauoii , rArctuefcouo non fa- 
pendo , che cofa f uffcquefto , infiemc 
con tutti gli altri dicafa , che erano 
toxC\ al romore,accefe due torcie fe ne 
andorno là, doue l'animatacelo impa- 
fturatogiaceu-. fenza punto mouerfi , 
& fatto fcoprire il Ietto fi auiddero fi- 
nalmente della burla, la quale rifero 
Tentatine, ma non poternoafficurare 
lo Stradino, che mai più volelledor- 
mire in quella Càmera . 

I Fiorentini hauendo guerra col 
Duca di Milano , hauendo prohibito, 
chenon fìparIaiTèdipace,fottopena 
della iella. Accade, che euendo Ber- 
nardo Manetti huomo faceto, in_> 
mercatonuouo, fegliaccoffòvnReli- 
giofo per parlargli , & prima falutan- 
dolodiffe. Dio vi dia pace:onde Ber- 
nardo voltatofegli con vifo brufeo, 
rif- 
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' " t ?° r <! che P' fa» 'oi di pace? le "te 
miui dinanzi, nonfapetevei.chene vi 
lateftaachineparla. 

Vna Vedouarlcca ricchiefeà vai 
Aia noma prattica , che gli trouanè 

marito, dicendo non cerctrloper fuo 
piacer, ma per hauere vno, che eli 

conferuafse tanti Cuoi beni: la vicina 
(agace , che conolccua la natura, & hi- 
pocnfiadella donna, gli promette cer- 
vi ««'ipocW giorni tornataalla 
Vedoua gli dine: Madonna lo vi hà 
trouatovn marito j che farà il eaX 
voftro, percheè fa'uio, e „"ò ^ 
priamente per Jefacende, in oltre è 
i McU0 '^ ul ^ a \ iim "* in mal'! 
hora , dine la Vedoua tutta adira, 
ta con quello voftro marito, per. 
che le bene lo non mi diletto di quelle 
(refche.K) voglio nondimeno vno c? 
habbia il modo.quandonoici adiraUÌ. 

meTlnr aP ° terfar,apa " d3noi 
Eflcndo dimandata vna fanciulla 
dal marito , perche non faceua fi- 
Ktf *" P. sdre ,/<*retam e nte la 
iprendcua , che ella non folfe ftata 

m altro, & ella prontameate rifpo. 
« » non rni andate già PS[ 
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mio padre, perche io non ho lafciatc 
in dietro diligenza alcuna, anzi mi fo- 
no impacciata fino con i (guattari di 
cafa , ma hò hauuta cattiua forte ■ 

Vn Mercante Fiorentino flato di 
fuori lungo tempo, cercaua di tórre 
per moglie vna fanciulla fu vicina ,e 
poiché i'hebbe veduta, parendogli dì 
pocdetà àliti, che era affai bene at- 
tempato ditte, che gli parca troppo 
acerba :Onde il padre di lei leuatofiin 
colera, rifpofe, eU'è piùmatnra.che 
tu non penfì, perche faà già fatto tre li- 
gi inoli . 

Tolfevn cicco da vn*occhia> vna 
fanciulla permogHe, & accorgendoci , 
che non era vergine, cominciò con- 
tendere con lei, à cui ella rt(po(e,come 
penfì tù hauer vna donna-intiera , (e à 
temane» vn'occhio?i mìei nemici(dif- 
ie il mar ito ) m'hanno facto queito , Se 
ime l'hanno fattogli miei amici s re- 
plicò ci te . 

Eflèndfo fortuna in mare , il Fa- 
dronedi vna Naue comandò à tutti, 
che gettaffèro nell'acqua le cofe pi» 
graui : onde vn pàffaggier© » che vi 
era con la moglie , fubito la prefe , e la 
gettò nel Mare, & effendo poi doman- 
dato* ceflata la tenipcfta, perche ha- 
lierfse 
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uefleàfTogata la uioglie,ri(pofe,per ob- 
bedire al Padrone, perche non haueua 
coi a più graue di lei . 

Vn giudeo domandato Te crollando 
in giorno- di Sabbato mille ducati gli 
ballerebbe tolti , rifpole , Sabbato non 
è,6c i danari non ci fono . 

Ragionandoli in Pila in tra certi va- 
lent' huomini della (ufficientia delli 
(colaci di quello fludic,e parlando à ca- 
(oquiui vno (colare guercio : di (Te vno 
di loco , coftuifarà il più lufficicnte, 
che ci fia , e domandato della cagione , 
rifpofe,perche leggerà amendue le (ac- 
cie del libroà vn tratto. 

Vn Fiorentino pacando per Siena' 
(opra vn Cauallo magro , e lungo 
(traordlnariamente , vn Scnefe per 
burlarlo gli domandò quanto valeiu 
la canna , all'hora il Fiorentino alzato 
(ubico la codadel Cauallo,rilpo(c, en- 
tra qui in botcega, che io te ne farò 
buon mercato . 

II Rè Filippo di Macedonia , Padre 
dì Alcffandro Magno, hauendo vna_j 
querela innanzi di due huomini cattluf 
& vitiofi, (ententiò,chervnofidoue(- 
fe (uggire quanto prima di Macedonia, 
& l'altro corrergli dietro. 
SeruioGemino vili tendo Lucio Ma- 

- Ho 
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lio dipintore eccellente, vegg^ndo lf 
luoi figliuoli molto brutti, difte mar*, 
uìgliarfi che egli flcefse 1: figure sì bel. 
le,& figliuoli sì bratti. Manlio ril'po- 
fe i perche io fò le figure di dì, & i figli, 
«oli di notte. 

Dubitaua vn gentil'huomo , che 
vn figliuolo, che folo hauea non fiif- 
fe fuo, hauendo mallìme la moglie 
di catrluonome, e dolendotene con 
vn fuocompare rinomo (auto, fu da 
lui piaceuolmente riprefo con dir- 
gli, che cercaua Maria per Rauen- 
na, che piùdoueua creder alla mo- 
glie, che ad altri, percheella meglio 
che nlun'altro lo poteua fapere , & 
i quel propofito gli raccontò que- 
llo eflempio. Fu vn grand'huomo , 
che haueua vria moglie bellillìma , 
ma alquanto fofpettà, & bruendone 
vnfolfigliuolino, vn giorno, cheella 
lo baueua in collo , e fi traftullaua 
con elfo , il padre guardando Bra- 
mente borici , & horail putto, get- 
tauadi gran fofpirl di forte, che la 
donna lo domandò perche fofpirat- 
fe . Io pagherei, rifpofe'eglipur lo- 
Ipirando, la metà dì dà che mi tro- 
tto al mondo, efapercerto, che ce- 
te fio fanciulle fune mio , come fai 
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in , che egli è tuo . La donni fenza mu- 
tatfi in faccia , rilpofe , fenza pagar 
tanto, fe mi volete dare mille ducati io 
vene accerterò. Il marito parendogli 
imponibile di eflérne certificato , pro- 
inelfe largamente ■ Però chiamati cer- 
ti loro parenti per (giudici , e narrò lo- 
ro il ca(ò,Ia moglie prefe il figliuolo in 
braccio, &voltoffi al marito , dine: 
metter voi confettate , che quello bam- 
bino è mio, non è vero? lo confetto, 
rlfpofecgll. AH'hora ella porgendo- 
glielo foggiunfe , pigliate, che io ve lo 
dono, hor lete voi eetto , chefiavo- 
ftro . I parenti molto fodisfatti, con le 
rila lodarono grandemente la faggi»- 
donna, a. il marita meritamente con- 
dennarono. 

Haueua uno fotterrato certi dana- 
ri in yn balco, e nonlofapeua altri, 
che vn tao compare , In chi egli confi- 
daua ogni mo fegreto: pochi giorni 
dipoi andando per vedergli , trouò 
che erano (tati portati via , & dubi- 
tandodi quelcbeera, cioè cheli com- 
pareglieli bluette tolti, lo trouò, e 
gli ditte. Compare le cofe mie vanno" 
di bene in meglio, iohòlantorifcof- 
fo , ch'io voglio fotterrate dimani al- 
tri mille ducati con quelli, che voi 
lape- 
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fapete; Il Compare facendoconto di 
rubbarequellidi più, andò, & vi rtpo- 
fc l'ubico la moneta Icuatanc; Onde il 
Padrone di effa ritornato poi à quel 
Juogoriprcfci Tuoi danari , & allegra- 
mente à cafafe ne li portò , dicendo 
fràfemeckfirno. Compare, e guarti> 
onde è nato poi il Prouerbio . 

I Confali dell'arte .... in Firen- 
ze disegnando fare vna /tatua , vo-< 
leuano ahoggarla à Donatello (culto- 
re eccellente , ma perche egli chic- 
le per Tua manifattura cinquanta feu- 
di , non parendo, cheglie neveriif- 
fe tanto li fdegaorno feco , e la die- 
rono à far à vno fcultor mediocre , 
emulo di Donateli» , it qu*t fetta , 
che Ihebbe al meglio, che fapeuane 
domandaua ottanta feudi : Onde i 
Confoli dolendoti" di lui , gli moftrarot 
no , che Donatello tanto eccellen- 
te non haueua chiefto più , che cin- 
quanta , e non fi potendo accordare 
infieroe la rimederò in effb Dona- 
tello; IJ quale giudicò, chei Conìgli 
doueflero pagare à Giouanni Icttan- 
ta feudi . Di che alterando^ detti 
Conloli , & ricordandogli , che egli 
medefimo fi con unta ua di cinquan- 
ta , Donatello con buona maniera 
dif. 
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«ine , egli è vero , e mi potena bea 
contentare , perche io haurci fatta 
quella ftatua , come quel maeflro , che 
io iono, in manco di vn mcfe, ma que- 
llo pouero huomo , che à pena potria 
efter mio fcolare.ci è flato sù più di fci 
meli , vendicandoli in vn medefimo 
tempo argutamemedella ingiuriar!, 
coluta da i Confoli.e taffando l'emulo 
d'infufficienza , & fu della virtù fua 
meritamente lodato. 

Vn Prouenzale nobile , e ricco ha> 
ueua una moglie difoneftiffima, vo- 
lendofela leuar dinanzi fenzafcaJalo, 
fece ftar tré giorni vna fuamula lenza 
bere , il quarto giorno con tutta la fa. 
miglia, fi moflè per andaràunfuo ca- 
lale , facendo montar la moglie fopra 
la mula affettata, laqual come prima 
vidde l'acqua del Rodano , lungo il 
quale caualcauano, vi fi lafciò dentro 
con la Padrona.e per efler il fiume pro- 
fondo è rapidiffiino, la donna vi rima- 
le,e con fatica fi laluò la mula . 

Mentre , che vno fi fcuopaua per 
Firenza parendo à vn certo curiofo, 
che egli andane troppo adagio , (è 
gli accolto, dicendo canina pouero 
huomo, perche vfeirai più prefto di 
quello affanno , al quale gli rifpofe , 
quan- 
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quando farai fcopato tu andaral à tdb 
modojC he io quanto à me voglio hora 
andare al mio. 

Vn gentil'huomo ricco, ma mifero, 
non metteua mai vino à mano , (e non 
cornine iaua ad inforzare, onde eflèndo 
vn giorno domandato al fuoferuitore, 
che faceffe il Padrone, rìfpol'e egli, af- 
petta , che il vino rinforzi . 

Vn Contadi no, che haucuavna li- 
te andò à trouare vn'Auuocato fuo 
amico perhauerda lui confìglio , ma 
l'Auuocato gli fece dire di hauer fa. 
etnde , chetomafìe vn'aitra volta; 11 
Contadino confidato nella fuaamici- 
tia vi tornò più volte , ne mai fù intra- 
mefso. Etalfmeconetciuto l'hurao. 
re, prefovn Agnelloritornòconef- 
fo, domandò dell'Auuocato , il qua- 
le fentendo bellare l'Agnello , fubito 
lo fece menare dentro , e diligente- 
mente lo fpedì- Onde il Contadino 
fpedito fi voltò all'Agnello, edifse. 
Ioti laftio compagno, eii ringratio 
della buona fpeditione , che tu mi ha 
fatta hauere. 

Vn Vecchio , che non fl era ma 
maritato , perfuadeua vn gioulne_ 
fuo vicino , che ptgliafse moglie , mo 
Arandolo, che non fi conueniua ftas 
folo 
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folo , & che era cofa ciuii , e necetsarU 
l'accompagnarfi, dammi adunquedif- 
k il giouine vna delle tue figliuole . 

Scontrando vna Cortigiana vn già- 
uane nobile al quale di frefeo era mor- 
to il padre, gli difse,le altre Cortigiane 
alla morte dei padri de'Ioro innamo. 
rati fi rallegrano, ma io della morte 
del tuo mi contrifto, perche intendo* 
cheti hàlafciato legatosi ftretto ; che 
non fei Signor di nulla. II giouine con- 



lei.prontamente gli'rifpciè. Tu hii ra- 
gione di contriftartì , perche mfctpa- 
drchà lafciato perteftamento, ch'io 
fptnda" tutto 11 mio in benidifoidT, dì 
tnodochein techelei già liquida non 
pofsofpendere cofa alcuna. 

Antonio muratore cadendo à terra 
d'vn tetto dette adoftoàvnofhe qui- 
ui l'otto iedeua»e lenza u'rfi egli molto 
male ammazzò queluic , il figliuolo , 
del quale lochiamo fubito in giudi do, 
acculandolo d'honicìdiOjMà ; I mura- 
tore fi dinefedicefiefo ; Amico s'io ho 
peccato ne voglio tarla pc nlteriza^mó- 
tatùftcflò in quel luogo donde io cad- 
dei,& io federò doue fedeua tuo padre, 
così precipitandoti ammazza anche tu 
meleti pare, cbciofogocontcnto. 
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Vna Gentildonna andando a Mena 
vna Domenica mattina , trouòfu la 
porta della Chiefa v n Villan riueftito, 
che focena il gentil'huomo ,e per bur- 
larlo gli domandòfe la Meflàde Villa 
era finita,alla quale egli fubitorifpofe: 
Madonna eli e fornita,& appunto ho- 
xa comincia quella delle puttane, pe- 
rò caminate, che fareteà tempocon 
l'altre. 

Lorenzo dei Medici per trattenere 
vn'Imbafciador del Duca di MtUno 
In Fiorenza , hauea fatto chiamare 
un putto dicinqu'anni di miratolofo 
ingegno, il quale hauendo fatto ma- 
rauigliareogn'unocol pronto , efag- 

Sio parlare lòpra l'età tua , fù diman- 
ato à 1* Imballatore da Lorenzo 
quello , che gliene parcua bene , rifpo • 
re I Imbafciadore , ma quefto fanciul- 
lo , come crefee ingroflerà i 1 ceruello , 
perche quando cosi piccoli fono tan- 
to ingeenofi da grandi poi diuenta- 
nogrofli. AH'hora il fanciullo voltofiì 
airjmbafciadore , prettamente difì~e 
mettere quando voierauate picciolo, 
doHeui hauerc vn grande ingegno an- 
cor voi. 

Vn Dottore galant'huomo , e fa- 
ceto in Padoua feontrando vna don 
na, 
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ni i Pc volendo dar luogo , che paf- * * — 
falle gli difl"e, (e ciò faceiu per eflér el- 
labelladonna.&ellainluperbita icor- . 
tefementcrifpofe, lete ben brutro voi 
loggiunfe all' hora ti Dottore, madori - 
nahauetcdettovnabirggia.&iovn'al- 
tra, palfateal piacer voftro.. 

Motteggiando vna Gentildonna Sa- 
neic con vno Spagnuolo, gli dine, ' ^ v 
ohe non era la pesgior razza a! mon- 
do , che la loro , ond'egli ridendo 
dille ; Madonna giurate per quello 
orecchiod* Alino ,.che lo ve! crederò 
ftretto vn lembo della cappa glielo ' ; 
porle, all' hora la danna riipofe, fin'' 
ad hora io fon Mata in dubbio , le 
volerauate vn'AGno, ònò: màhora, 
che mi hàucte moftro gli orecchi ne 
fonchiara. > , 

Nicolp Strozzi Mercante in Roma 
molto ricco,troHandofi vn'anno inFio-. 
renzaal tempo dei poponi doue gli al- 
tri Cittadini ne comperauano vn per ■" 
ma trina, egli ne comperaua otto,ò die- 
ci : di che accortoli certi margoni, che, 
ftauan alla loggia dei Tornaquinci tut- 
toildì, non fi poterono contenere di 
chiamarlo vna mattina, e riprenderla 
iella troppa (pela, ài quali egli ril'po, 
£s , che ciò faceua,, perche ne guada-, 
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g'nauaall'ingroflb , che mangiandoli ì 
buoni , daua il redo à molte teftugi- 
ni , che teneua nel fuohono; & do. 
mandandolo elfi quello , che ne face- 
ua, rifpofe quella noftra Città di Fio- 
renza genera grannumetodi tìfìchj , e 
non procede da altro , chedai troppi 
penfieri ,che quelli Fiorentini fi danno 
dei farri de gli altri: e le teflugini fono 
buone à così fatti mali , e tutti quei 
che ne lèntono , biiògna f che capitino 
alle trani à me "volendo guarire, cVio 
le vendo loroquello, cheiovoglio,& 
hò Iperanza , che ancor voi ci capi- 
terete. 

Haueua vn Contadino la moglie ffil- 
honefh,& vituperolft,la qualcofadif- 
piacendoli molto, fc ne dolfecol luoce- 
ro , e m inacciò chejlie la batterebbe ri- 
mandata à cala . Il Cuocerò conlòlarj. 
dologli dine , fti di buonavoglia figli» 
uolo, e lafciela fare così qualche tempo 
perche ella fe ne rimarrà vn giorno , fi 
come hà latro ancora lua madre, mia 
moglie, la -quale quando era giouane 
fece come fi via qualche pazziuola , ma 
bora che è attempata è miglior donna 
di quello popolo, il medefimo farà an- 
cora la Figliuola. 

Vn gentil huoma hauendo corniti 
ciato 
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nato i far vn parlamento dinanzi à 
3 i (ìmondo Duca d' Auflria, lafdo ire 
[non potendo ritenerla) vna gran co- 
reggia . Doue riuolto'al fuo culo dine 
:orte, che ogn' vno l'intele.fe volete fa- 
lellarvoinonaccade, cheparliio. Et 
:osi fenza puntofmarirfi feguitò illuo 
ragionamento , la qual cofa fu tanto 
;rata a quelSignoredl quale fi dilettaua 
molto di piaceuolezze.cbe Io trattò ho- 
noreuolmente. r : 1 

11 Giga di Siena eflèndo vna notte 
baflonatogridaua forte aiuto. E facen- 
dofi fuora vnócheloconofceua, e di- 
cendoli; Cigacheéftato; hai bifogno 
di niente ? II Ciga per ricoprirli rifpofe, 
niente, io fon'io, chedò. ■■ ' ., 

Vn gentil huompParmigiano flando 
alla fineftra con la moglie , la quale 
haueua menata di pochi giórni , vidde 
panare vna bella giouine , onde egli 
dille moglie mia ti voglio far ridere, 
quella giouene .che parti , pti ma che fi 
maritarti: , io hebbi più volte» far feco, 
Bla ella fu di si pòco ceruello , che 
andòàdirloallamadre, enefù pcref- 
Icreildiauolo . All'ho» 1* moglie ni- 
pote j deh pazzi, ecerneliria, ch'cel- 
la, &iohòhauutoà fare vn centinaia 
di volte col carattiero, col famiglio 
1 Hi eco 
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ecol meaaiuolo , c norrene diffi maià 
mia madre vna minima parola . 

Vn Franccfe hauendo di due meli 
itlgrauidato vna gtouine; della qua- 
le èra innamorato , venne in Italia 
alla guerra > ritornando poi di là à 
due anni in Francia trono , che li 
giòuane fi haueua prelo vn' altro in- 
namorato , e datogli quel figliuolo 
per fuo , con dire che era di (ette 
mefi . 11 Francefe , che lapeua che 
ella era reftata grauida gli hauem 
fatto intendere , che il figliuolo cti 
- fuo, echelotcniuaàl'ua iftalBa, elp 
voleua à ogni modo . La gioitine 
diceua , che ciò non era poffibile; 
haucndolo di. già dato à quell'altro. 
Ondeilfpldato adirando/i \, & volen- 
doglielo torre per forza , ella fe gli 
gettò à piedi in ginocchioni pregando- 
lo , che lafcia(ìe Ilare , diffe ti giuro 
iopraquefto ventre, cheil primo, eh' 
iofaròtelodarò in quello (cambio ', ì 
ogni modo egli èrogno(o,eàene r'are- 
fli tù ? Conucrtì il granane la còllera in 
rifo, e lo lanciò.. ■ - — ..: ; . ' . 

PirrinniccoJo Guafcone effondo à 
tauola all' hofteria , haueua dinanji 
in vn piatto vn groffo anitrocolo bc- 
eiflimo (ragionato,, ecotto , quando 
'v- '*- W vi 
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vi giunfe vn viandante Spagnuolo," 
il quale porto Cubito gl'occhi adoflb 
all' aaìuocolo, difle: Signore voi po- 
tete molto ben riceuere à tauola vn* 
amico con elio voi. AH'hora Pirrin- 
niccoJo domandò come egli haueua 
nome 3 rifpofe lo Spagnuolo tutto ar- 
dito, ebrauo, io mi eh ramo Alopan- 
zico Aufimarchipe Hiberoneo Aloi% 
chidej i'oggiunfe PirrinmecoJoin at- 
to di merauiglia, vn sì piccolo vecet- 
lohà quattro Baroni Spagnuoli ? non 
piaccia à Dio:que/to batterà hora à Pir* 
rinnicolo folo 3 perche à gì' huomini 
piccioli fi conuengono (e cofe picciolo 
ancora. 

Ser Pietro Volteranno vfaua far co- 
si à conchiuder parentadi , etrouaua 
il padre del garzone , e metteuagliin- 
nanzì vna fanciulla conuenientc à 
lui , dicendo il Padre, cbefela dotte 
fufle verbi gratia 500. Ducati , che fi 
contenterebbe . Sèr Pietro diceua, che 
non voleua chofuilcromanco: Anda» 
aa poi al padre della fanciulla domani 
dandoli fe fi contentaua dar la" àglio 
uola al tale c rifpofe egli di sì , ma che 
non haueua il modo à darli più di 
300. Ducati . Ser Pietro diceua ch'era- 
no aliai , e così conduceua ilgiouine 
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à dar l'anello , e ladotefi rimetterla 
alla deicrittion fua . Quando fi ve- 
nuta poia ftipular il contratto, l'vnct 
domanda lj^o. (cadi , l'altrodiccua 
che dichiaraire fecundo l'haueua prò- 
meno; Ser Vietrodìceua.ch'ogn'vno 
di loro ha'icua ragione; mà che erano 
parenti, e che fri loro le faceueroche 
■non voleua entrar trà parente,e paren- 
te , e cosi gli lafciaua di battere tra loro 
andandoli con Dio. 

Vn Siciliano ruppe in mar convna 
naue carica di fichi lecchi , e fn porta, 
todall' onde siila riua, doue fi pofeà 
federe per afeiusarfi, tVvedendo.che 
il mar era diuenuto quieto , che pare- 
ua , che lo inuitane di nuouo a nausea- 
re, dille, ornare, mare, iotò quello, 
che tu vuoi.tu vuoi de gl altri fichi feCf 
(hi- ' ,', ' 

Cercauavno la moglie, che gli era 
affogata in vn fiume , & andana in sù 
contro acqua , del che marauiglian- 
dofidiciò va filoamico, edicendogli 
che la doueua cercar a feconda dell'- 
acqua: rifpolccolui, fratelmiotu t'- 
inganni, lo non la tremerei mai , per- 
che quando era viua di tanto ritrofa , 
e ftrana , e contro al coftume dell' al- 
tre perlone, chedoppo morta ancora 
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ella non andarcbbc mai fe non contri 
acqua. 

Bernardo Vitale domandato dal Rè 
Federico , perche egli adoperane gl' 
occhiali a mangiare il pefce Luccio, 
ouera chieppia , rilpole , VoflraMae- 
{Unonlimarauigtta, che io vii gl'oc* 
chiali quando io leggo lettere degl'ami- 
ci , doue non e alcun pericolo ,^ e poi 
fi marauiglierà , che gli adoperi à man- 
giare vn pefce tanto pericololo, e pi- 
en di lilche , che ciafcuna di effe per 
Vna fpada , che ftia per i ftrangolarmi 
foggiunfe all' kora vn Carregiano,dite 
Signor Vitale , gli vfate voi forfè an- 
cora quando fcherzate con voftra ma* 
glie; fi certa ri(po(e egli , perche gli 
metto al nafo la moglie ; acciò la mU 
me r cant i a li paia più grotta ; 

Pietro marzi Sanefe , il quale fi. 
trouaua in villa S. Chirico , reggen- 
do paSar a cauallo vn fuo amico , la 
inuitòcon grand' inftanza à rimaner 
feco» fopraitandomallime vncattiuo. 
tempo , I' amico ringratiatolo non 
volle altrimente fermarli , ma non 
i era ancora dilungato vn' ottauo di 
miglio qiando fu lopragiunto da vna 
ficriffima tempefta , mefcolata eoa 
grolfilfima pioggia, onde tu sforzati 
H •> tot- 
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tornare a dietro , per accettar l'inuit- 
to , e giunto à caia di Pietro , pic- 
chiò , e ciiiamollo , dicendo , io mi 
iòn pentito , c Pietro affacciatoli alla 
fineftra Cubito , lenza penfarui fopra 
li rifpol'e , & ancor io , e tiratoli den- 
tro lafciò l'amico tutto confuto , ih 
quale fù coltretto procacciali! albetgo 
altroue . 

Andò va gentil'huomo à Lodoui- 
co XI- Redi Francia à domandargli 
gratia di vn'officio . che per auuen- 
turi vacaua nella Villa , douc egli 
habitaua. Il Rè vdita la fua diman- 
da ^editamente li rifpofc, dicendo, 
tu non farai nulla ; onde il gentrt- 
huomo fubito ringratiatolo fi partì , 
Il Rè parendogli all'appetto perfona 
di qualità , perciò fofpettando , che 
non hauefle intefo la fua rifpofta » la 
fece chiamare indietro , t gli difse 
Intenderli tu quello , cherifpofi ? in- 
teri , che io non poteua far nulla , 
diile il gentil'huomo : perche adun- 
que mi rlngratiaiti / foggiunfe il Rè, 
Perche riipofeegli , io hauea , che 
fare à cala , con mio gran feommodo, 
io ero per afpeuar qui vna (peran- 
za dubbiofa ; Hora mi reputo à be- 
«efkio , che V. ti. mi negate torto 
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lagratia,eparmi di. hauer guadagna- 
to tutto quello , che io era per perde- 
re i ffc io tulli (tato tra tteouto con vana 
fperanza. Perquefta rifpofta confid*- 
rando il Rè, che cortili era perfona di 
guidino, poiché gii hebbe dimandato 
di J àlcunecofe,difle: Tuhaurai da me 
dtH'che turni hai chiefto, accioche 
tu riabbi cagione di ringratiarmi due 
velte . £ cosi volto à gli V fficiali diu>, 
fpedifchinfi fubito le parenti à cofiui, 
accioche egli non habbia à perdere qui 
tempo. 

Puccio Pucci , huomo nell'età di 
Cofime dei Medici pru dentiflìmo^ati- 
fortandononsò , che Cittadino ad 3C- 
cettate l'vfncio del Confàlonìer di giù* 
ftitia in tempo importante, e rifpon- 
dendo egli , che non li pareua elfer ran-» 
to fauio quanto fiafpettauaà quell'vr- 
iìcìo , li domandò fe li baftaua eflèr fa- 
uto come Cofimo , c dicendo egli , 
che fe fuiscla metà fauio, egli haue- 
rebbe creduto affai ben fodisfare. Oh 
io ingegnerò, diffe Puccio effer più ta- 
llio di lui . Non hai tù punto fenno 
da te f E dicendo, che necredeua_~> 
hauer pur qualche poco , foggion- 
fé 'Puccio ; fà dunqus ciò che Cofi- 
raq u dice , & haurai à quefto mo- 
li 5 do 
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do tutto il fuo fenoi il quale accozzan- 
do col tuo poco , verrai ad haucre i! 
fuo , & il tuo, & à aflere più fauio, che 
Cofimo. 

Martino Scarti ordinando vn tratto 
& veduto vn fanciulo,chc lui che gral- 
lìdimo era guardata , voltollì a lui„dif. 
(e, le tu Io vedi (aiutalo da mia pape, 
che fono dieci anni , che non l' nò ve. 
duco. 

Venendo à Cofimo vn Piftorefe 
chiamato sbardellato, per acconciar» 
fialloido, fivantaua, che non l'uggì, 
ua molti andp il legno di ciò tutto il vi- 
fofrapruto. Al quale Cofimo dille, «r 
anche lui , che fi daua nel vilo non do» 
ueafuggire. 

Gio: Antonio da Siena Famigliare 
del Cardinal di Pauia , andando 
à vifitare Papa Pioli I. che era à ta- 
uolacol Cardinal fuo Padrone, eco! 
Cardinal Sanele; fu domandato da 
quel da Siena , le gli haueua queilion 
l'eco , che più non andaua à vederlo 
E rilpondendo egli, che non poteua 
hauer (eco queftione , perche era 
tutto di Sua Signoria Reuerendils. 
Il Cardinal di Pauia dille., dunque 
non lei tu mio? & egli io hò nome 
C19; Antonio, Giouanni.edi VlSig. 
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& Antonio è di Siena- All' ho» Papa 
Pio, io adunquenonci hòda farnulla? 
rifoofeìl giouane, Cìio: Antonio tutto 
infieme è di V. Santità. 

Vno, che amaua affai la moglie , di. 
ceua Ipeflo .chegli volcua tantobenc, 
che non haurebbe mai potuto viuenda. 
patite di cederla toccare da altri . Au- 
uenne vn giorno, checammandoegli. 
In compagnia dellamoglie pervnbof- 
co (contro vnCaualiere.che glie latol- 
fc per traftuterfi (eco , & à lui dette à 
l'erbareilcauallo;Sripanni. La don- 
na, poi , che il Caua.iere Bipartito) 
riprefe il marito, come egli hauellc po- 
tuto foflrir vederla nelle mani di vn'- 
altro. Taci dilfe egli , che ancora io 
gli hò (tracciato in più luoghi il Ino 
Tabarro. - ^ - 

Il Priore di Capua trouandofi in vn 
conutto di Gentilhuomini, fece cen- 
no con gli occhi al tuo Seruitore che 
li portarle da bere. Il Seruitore ve- 
dendoli parlar à cenni, fi mille attor- 
no vna Capa alla Spagnuota , e pre- 
le vn bicchiere di vino , glielo portà 
di nafeofto, e diflè , Signor io hò qui 
quella cola. II Priore voltatoli dille, 
che cola .' Ril'pofe plano il Seruito- 
re valete voi che fi vegga ? dille il 
H 6 •' Priflt ;- 
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Frior , perche nò 'perche melo dicefti| 
sì piano , fogglunfe egli , che io penfaiw 
che voi lovoleftedi fègreto. 

Cccchato da Vicenza facendoli to- 
fare da vn Barbiere in Padoaa , viddc, 
che'i Barbiere pifciò dentro in bottega, 
e domandogli perche faccITe quefto , 
rifpoleil Barbiere, che lo facea , perche 
eglihauea i ftar poco in quella botte- 
ga , e perà non fi curaua d'imbrattarla. 
Il che (emendo Ceccato dopo , che 
fù tolàto , alzò le calce , e cominciò 
à caccare nel mezo della bottega , e do- 
mandato dal Barbiere , perche fàceffé 
quefto , rilpofe, che lo taceua perche 
vi hauea a ftar manco di lui , e però 
non fi curaua come la bottega Ji ftef- 
Jè. 

Va Cittadino Fiorentino , eflèndo 
prefo per debito. & volendo vnirtefìce 
ignobile , che era di Collegio tarlo la- 
<c,iar (perche i Collegi haueuanopriui- 
legio di alfic'urar c hi fufle con loro ) dif. 
fe à i Sbirri mettime pure.che io voglio 
innanzi andarne prelo , che eflèr libero 
per lao mezo ■ ,. 

Douendofi in Perugia impiccar 
certi marioli , il Barigello impole_, 
vna lcra à. vn legnaiuolo , che facef- 
fè le forche per la mattina fe™uen- 
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te, equello rifpofe. che non volea ft- 
re.perciocheegli l'hauea fatte più vol- 
te, e non v'era mai flato pagato : il Ba. 
rigeilo in collera difle, ben fe elle non 
faranno fatte domattina , tù vedrai 
quel che ti auuerrì , lenza altro dire 
tuttoalterato fi parti. Venuta la mat- 
tina, che (i donea far la giuftitiaje 
non efiendo fatte le forche, il Gouer- 
natorc intendendo che il legnaiuolo 
nonlohauea voluto obbedire, man- 
dò I iibitò la Corte à prenderlo, efat. 
triglifi menare inanzi, hen difle, fei 
tù quello, che hai ardimento di non 
m'vbbidìrc ? à cui il pouer'huomo tut- 
to tremante, paurofo rifpofe . Signor 
perdonatemi, che io credeno, cheli 
Barigello volerte, cheiofaceflìlefor. 
che per li Sig.V. maperfuo conto,ho- 
racheiosò, c'hanno à feruir per lei 
io non mancherò di far Cubito il fuo 
volere. 

Vn Contadinodomandato ,che va- 
lere in Piazza il grano , dille, che 
valeua vn occhio d'huomo, vn fan- 
ciullo , che pallàua veduto , che il 
Contadino non haueualènon vn oc- 
chiò, dine, òche ti bifognaua recar 
si gran lacco? . '■ 

Alloggiò wi'huomo da beaci vn'. 
. . .'. . ..•> •■*. ho- 



Google 



iJt TacetU 
hofteria" sì tardi , ohe egli non potè 
entrare à tauota eon gli altri Foraft ie- 
ri : & bauendogli mangiatoogni colà, 
ne vi eiTendo rimato nutla per lui, fu 
corretto quella notte andarà lettoà 
denti lecchi. La mattina poi come fìì 
giorno » pigliando licenza dall'Home > 
f* mene in camino,ma l'Hofte ferman- 
do lo, gli chiete il fuo pagamente*) aJI*- 
hora egli dine , che t'ho io à dare , non 
hauendo mangiato del tuo cola alcu- 
na? Rifpofe l'Hoftctù ti fei molto be- 
ne cauatata fame all'odore delle mie 
viuandejTu hai ragion e,replicò il Fo- 
ratìiero, &mofrrflnco di non hauer 
moneta per pagarlo , li gettò vn feudo 
doro sù la tauola, domandando i egli 
era buono .* rifpofe l'Hotte , per quello 
che lo lento egli hàbuon tuono. Diffe 
adunque il Forattiero fonandolo vn" 
altra volta, piglia ancora tu queflo 
< nono per l'odoredeiretueviuande, e 
così riprefo il fuofeudo, feguità il fuo 
viaggio. 

Il Perito Mantonano Filofofoeo 
cellcnte, & huomo affai faceto, ra- 
gionando con molti fuor Scolari, dif- 
le à vn proposto , chei Mantouanf 
erano d'ingegno ro2zo , e flupfdo , 
ondeera nato quel FrouetbiobtflbitQ 
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Mantouano ; all'hora vno diquegli 
fcolari rifpofè , certo meflèr voi doui.-. 
te elfcr baftardo, euendo d'ingegno si 
lottile. 

Vn gioitane innamorato di vna 
Fanciulla trouò modo fenza faput* 
di lei, di trottarli conefia , & volen- 
do vfargli violenza , ella fi difende, 
ua conmorfi, pugni, calci, minac- 
ciandolo inoltre di tarlo impiccare 
Onde il giouane fingendo di efléra 
in collera , traile fuori la'fpada , e 
dille, quella fpada fiala mia morte, 
le io non mi vo con D lo hot torà 
poiché tu vuoi , che io me ne vada : 
la fanciulla ctedendo, che dicerie da 
douero di volerfeneandarcdifsc io 
non dico che tu ne vadi, ma tu non 
cidoueut venire, egli, di nuouo co. 
mincio a moleftarla , & ella diceua, 
fa pur quello, che tu vuoi, ma ÌSS 
farai per forza . 

Allogìando due Tcdefchi à vn'Ho- 
■!"'»> c do PP" cena fatto conto con 
I Holta .parendo l oro , ch'ella hauef- 
le chiedo troppo per lo (corto , co. 
mmciarpno a calculare quello , che 
haueuano mangiato, e trottando , che 
icm montana tanto à vn pezzo , do- 
»iand,uano airHo/la, oltre il man- 
. .giar 
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s'.ardi che gli frccfie pagarli tetto i 
llrefto, rirpofc ella, mi darete per il 
letto, e-fingendoefli di burlare, con 
dire, chequel letto eraà buon mer- 
cato , fi andarono à dormire , e la mar. 
tinaà buon'hora leuacifi per partirli 
tracciarono tutto il letto, gettando le 
piume al Tento pervna finelìra, per 
ciò che pirue loro mal laici» a quel- 
la auariilìma'donna vna cola , che vna 
volta haueuano comperata , che con 
l'occafione Khaueiebbe poi vendata a 
vn'altro. 

Lodouico Vndecimó Rèdi Francia 
trouandofiin Borgogna al tempo del- 
la guerra del ben publico , feceà la cac- 
cia familiarità con vn Contadino per- 
foro da bene , mà femplice : E cacciati, 
do quando giurtgeu* Scafa di cottili, 
mangiali* {eco cote viB, e mal'ime 
dellerapccongranpiacere. l'oicnc il 
Rè Lodouico fù.ritornato in Francia, 
kmoglredet Contacfinoloffraolaua, 
che egli andate à trouar il He , e 
portargli ì donare qualche bella ra- 
pa. , ma egli rifpondena , che n gu- 
ferebbe il tempo , e Ufi^DJ* 
cloche i Principi non fl; «cariano 
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andarti! , e fcelta vna groififlìma, e bfrl- 
la rapa, fc ne anelò alla Corte . Etpo- 
flofi doue il Re doueuapaifarc, fùfu- 
bitoda lui conofeiuto, e chiamato. 
Prefentogli dunque il Tuo dono alle- 
gramente, &il Rè anche egli lieta- 
mente lo riceuette,ordinando a" !»n fuo 
Cameriero,cheloriponefle.VoIfepoÌ, 
che il Contadino definaffe feco,al qua- 
Inchiedendo egli dopo definarclice»- 
ria] fececontare mille feudi d'oro , 
ririgratlandolo affai delibo prefente. 
Hora efsendofidiuiilgatala nuouadi 
guefra cofa per tutta la- Corte vn Cor- 
tigiano donò vn Caua Ilo a! Re, il qua- 
le con ofecndo colui , & allettato dalla 
cortefiavfataal Contadino accettò il 
dono, e fatti chiamar i fuoi Configlìe- 
ri, domandò con che dono potefte 
riconofcereilCaualiere, che egli ha* 
ueua presentato sì bel Cauallo. In. 
quefro mezoil Cortigiano faceuadi- 
fegni grandi nell'animo fuo penl'an- 
do, chcfeil Rè haueuariconofeiuto 
il Contadino così groilamente per 
vna rapa , hauerébbe di gran lun- 
ga vfata maggior liberalità à fe__ , 3 
che era gentil'huomo , egli haueua 
prefentato così bel Cauallo , hora 
efren- 
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efcendo diuerfamente rifpofto al Ri 
l'opra ciò, egli finalmente difse , che 
gliera venuta in mente quel che do- 
ueua dare à coftui in ricompcnta del 
Cau al Io, e così chiamato il Camerie- 
re à cui haueua data la rapa del Con- 
tadino à riporre.Rli dilTe nell'orecchia, 
che gliela portafre quiui rinuolta ih 
vn drappo, e fubito portatagli lenza 
(coprirla .altrimente il Rèdi fuama 
no la dono à quel Gentil'b uomo, log- 
giungendo , che glipareua ben tico- 
nofeiuto il {ito Cauallo con vnagio. 
ia;che gli era colia mille feudi II Cor- 
tigiano partitoli ,mentre .ch'egli leua 
jldrappo.trouain cambio del teforo 
vnarapa mezza lecca» e coti diede da 
ridere à tutta la Corte. 

Yn certo Contadino dei meglio , 
ftanti della villa , tornato vna volta 
del campo da lauorare , t mirando fuo 
r i la moglie , ch'era ita al fiume à la 
ilare i panni, defiderofo d'vdire quel- 
lo , che ella dicelse quando fufse mor- 
to, come lalentìalt'vfcio fi djftefeh 
terra; la moglie trottandoli marito 
morto, come ella credeua, non fit'a- 
peua rifaluere, fe piangere la morte 
del marito, ò fe prima mangiare, et- 
fendo fiata digiuna infino a mezzo 
gìoc- 
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giorno : a ftringendola la fame, fi de- 
liberò di mangiare f e cosi pofta vna 
tetta di perlciuto sù le bralcie , e fé 

10 mangiò in fretta , in fretta , lenza 
bere punto , e poi tolto vn boccale co- 
minciò à feeder la fcala per andar 
ìh cantina perii vino, Secco vna vi- 
cina , che veniua per fuoco , e fopra- 
giunfe aU'improuifo. Ondelabuona 
moglie fubito tornò sù , e tratto vìa 

11 boccale 9 quali, cheil marito fufse, 
all'hora cominciò à gridare > tv à 
pianjere la morte di lui : à qu«IIe 
grida corte tutto il vicinato, huomi- 
ni , e donne , per vna morte cosi Cubi- 
tana; percioebe il marito s "era pro- 
ftefo in terra , Se hauendo chiulì gli 
occhi riteneua in modo l'alito, che 
pareua veramente morto . Final- 
mente quando gli pareua d'hauer pre- 
fo il piacere , che roleua , gridando 
la donna , e dicendo fpefso marito mìo 
come tarò bora P igli fubito aperti 
gli occhi rifppfe > moglie mia tu la fa- 
rai male, le tu non vai tolto à bere . 
Cosi il piantoli volò in rifo , main- 
ine quando s'intefe la burla , e la ca- 
gione della fete . 

Venendo in Fiorenza nel princi- 
pio del Papato di' Lione , il Cardi- 
nale 
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naie Gurgcnfc mandato da Mattimi- 
Hano Imperatore (òtto nome di ratFet- 
tare le cofe d'Italia, gli tu fatto gran- 
ditti mo honore » tutti i Trombetti , & 
altri fonatori della Città andor.no à 
fargli la trombetta per-haucrlaman- 
cia^rome fi via in Fiorenza, & in tutti 
gli altri luoghi, e fra gli altri v'andò 
vn certo Papino Tamburino huòmo 
molto faceto , ma gobbo , {torto , gri 
gnuto, talché pareua vnmoftro, Il 
quale.poì che hebbe detto molte pia- 
ceuolezze al Cardinale , per farlo rìde- 
ic,gli difse » Monfìgnore,io voglio vna 
gratia davoftra Signoria , ei fi dice 
per tutta Fiorenza , che voi fete ve- 
nuto di Lamagna per "racconciare in 
Italia tutte le cole mal fatte . Io vi 
prego , che voi racconciate ancora 
me , cheoehòcosìdibifogno,coiri! 
qualunque altro. Diche molto finii 
il Cardinale. 

Facendo l'imperator Federico Ter 
20 vna dieta di Prcncìpi à Norimber< 
jgo, venne vn pouer'huomo à Corte ; 
chiedendocon iftantiadi efler mefw 
dentro, con dire ch'egli era fratello 
dell'Impcradore . Il che venendo all'- 
orecchio di5. M. Io fece entrare, do- 
mandolo in che modo fufse fuc 
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fratello. Rifpofe il pouero , che era fi- 
gliuolo d'AJamo, come luichetutti 
gli rinomini del mondo , fono fratelli , 
ecosi lo pregò che gli volefse donare ' 
qualche cofa ; rifpetto di quella fra- 
tellanza, checrattà loro , l'Impera- 
dorè cui era pocopiacciuta la impron- 
tezza del pouero , li fece dare vn 
bezzofolo. AcuiiI mendico. Inuit- 
titfimo Imperadore efsendo vói sì ric- 
co, donate troppo pocoà volfro fra- 
tello : và in buon'hora dil'se l'Impera- 
dorè , che ieciafcun tuo fratello ti do- 
nerà quant'hò donato io , tularaipiù 
ricco di me. 

Moftrando il Dnca di Milanoad 
vn' Ambafciadorc Fiorentino il (ilo - 
Teforo, doue erano molti Ducati, pec 
fargli vedere, cbehaucuail modo da 
fargucrra.ì'Ambalciadore ptefonealJ , 
cuni in mano diise.quefti fon vna bel- 
la cofa', e lono tutti col noftroconio,ò 
peniate quanti ne habbiamo noi.che M 
battiamo. 
Pictro.di Cofimo dciMedici tornan- 
do Ambatciadordi Roma , vifitò la 
Signoria di Perugia , & vno dei Signo- 
ri molto feempio, diceua molte feioc. 
chezze . Vn'altro per ifcularfi piace-' 
uolmentethìse.patienza Pietro, ché 
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ancor voi nedouete hauere à Fioren- 
za, ePierorifpofe a noice nehabbia- 
mo, ma non gli adoperiamo à quelle 
cote. 

Vngiouane brutto, e piccolo, ve- 
dendo andare certe donne grauide alla 
Chiefa di Santa Margherita , la quale 
effe tengono per A uuocata, d i ffe à cer- 
ti fuoi compagni , quefle donne fé ne 
vanno à Santa Margherita per far bel- 
li figliuoli , à cui vna dj loro voltatoli 
ditèe, tua madre non vi douete già an- 
dare ella . 

RidolfoCamerinomoftrò vna vol- 
ta la pazzia del Duca d' Angiò,quando 
egliandaua all'imprcCa ne! Regno di 
Napoli : perciochc elsendoito Ridol- 
fo à vederlo in campo, il Duca gli mo- 
flrò il Tuo mobile, e fra le alt re cole, di 
moke gioie, e pietre pretiofedigra» 
valuta. Vedendociò Ridolfo gli do- 
mandò quanto eran friniate queffe pie- 
tre, e che vtilicà ne traea. Rifpofe il 
Duca, che elle erano ftimatedi valore 
affai , ma che non ne cauaua vtilcaTcu- 
nojdifseaU'hora Ridolfo Sig io vi va- 
glio moftraredite pietre didieci fiorì- 
ni , le quali mi danno d'entrate l'anno, 
ducento ducati . Così hauendo mena- 
to il Duca : che ciò fi marauiglraui 
mol- 
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nolto , à vn Molino , che egl i haueua 
atto fare, limofrròduemacine , di- 
:endo , che quelle con la virtù loro 
nnceuano la vtilità delle lue gioie .4 
Sandro di Iìorticello,efsendo afrret- 
oda M. Tomaro Soderini à torm o- 
jlie, gli tifpoie così, M. io vi voglio 
dire quello » che m'interusnne v na 
(lotte. Io fognaua d'hauer tolto mo- 
glie» e fu tantoil dolore, che io ne 
hebbi nel fogno , che io mi dettai » & 
hebbi tanta la gran paura di non melo 
rifognare , cheio andai tutta la notte 
ìlpafsoper Firenze, come impazzo: 
per non hauer cagione di addormen- 
tarmi . Intefe M.Tomafo,piùnon glie- 

Furono certi ladri in. Roma tanto 
^celienti, &arditiche hauendopiù 
;ìorni apportatoti incafadi vn ricco 
nercante -, che facea vn fondaco in 
lancbl , deliberarono vna notte rub- 
»arIo,e così hauendocon loro artifici j" 
perta la bottega Ci mifero ì inombra, 
c affatto che vi era . Auuenne mentre 
ffi at tendeuano à caricare , e mandar 
■ia robba » che il Barigello perauflcn- 
ura pafsò di auitii con la fua geme , 8c 
uggendo la bottega di mezzi notte 
iperta , e gente ite innanzi-* & in die- 
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tro, con marauiglia fermatoli dcinar- 
dò,che cola era quiui? Onde vno di lo- 
ro recàtofifu l'vicioconvna fcopa in 
mano;& facendo vifta di fpazzare.dif- 
ie. Signor Capitano,egIi é morto qui il 
Padrone, & per certi rilpetti s'attende 
igombrarc;&foggiunfeilBarigeIIo,io 
con odo però , che alcuno pianga ; rif- 
pofe il galant' huomo è piangeranno 
ben domattina , volendo intendere, 
che à quelli, che erano flati rubbatìja 
mattina. piangerebbono da donerà. 

La Moglie d'vn Mercante Fioren- 
tino habitante in Ancona , hauendo 
gran defiderio di far figliuoli , percio- 
che era Aerile , laonde nel Mefe di 
Alaggio per confìgliodei Medici,fi dil- 
pofediviàre certe herbe , che hanno 
valore di purgare, econfortare afsai la 
matrice , e per quelle ogni mattina 
manganai torre in vn giardino di cer- 
ti giouani amici del marito,da vna fua 
fante giouane chiamata Mea , & dop- 
poal^un^mefi la gentil donna auue- 
dendofì , che il corpo della Mea era 
crefeiuto li difse, io vegso Mea i 1 tuo 
corpo, gonfiato, e perciò dubito, che 
tu non babbi fatto la pazzia con qual- 
che huorno - In buona fè Madonna 
non hòjrtfpofeetla, mafevi parco- 
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sì , perch'io mi lòn croato il guarneHo,' 
cbeera lemplice, & in quello {cambio 
meflbmi i panni dal verno, che fanno 
parer più grolla, ne dubitare punto, 
che io habbia commetto fimile errore , 
cheiononfonoquella, che voi forfè 
penlatc/la donna per all'hora fi acchet- 
tò , mà doppo molti giorni crelcendoli 
pur tuttauia il corpo , ne potendola 
Meapiùnal'condercdiffe, io vi giuro 
Madonna , che iò non dò commeiTo 
peccato con buono alcuno , e fe 
pure quella fia pregnanza, come voi af- 
fermate . farà certamente proceduta 
per hauer io mangiato quelle herbe, 
che vi auuanzauano, lequali vlauate 
infalateperingrauidarui, equei7'effet- 
toche non fecero in voi Thauerà fatto 
inme, chefonodi più gagliarda coni- 
plelfìone , efienonfetevoi , étil me- 
dico vi dille più volte , che ad alcuni 
haueano giouato,t* s'io hauelli dato te. 
dealle lue parole noJ mi trouarei bora 
inquefte pene che altri habbiaàpen- 
iaremale dime. u 1 " "' 

Fù detto a" vno per vìihni-i . come 
egli era baftardo, ilìquale rifpoft?, io 
fono meglio legitimo di te , perche 
nio padre mi fé legitimare.e non hò 1* 
arta, mà tù che ne moftri. Dan te Ali- 
I gicri, 
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gieri , Poeti Fiorentino (cacciato da 
Firenie per le fattioni fi riparaua in 
Corte eli Guido da Polenta Signor di 
Rauenna, il quale pigliandoci piacere 
delle rifpofte di lui, tuttauia cercaua 
occafionedifarglienedirequalch'rna. 
Et hauendopre(èmito, che Dante era 
giacciuto con ma temi na da partito , la 
te chiamare, dimandandolacome Dan- 
te fune prode Caualliere,equate miglia 
iiaueuacaualcato;rilpofeIaDonna,che 
egli era riufcitoda poco,che non haue- 
ua caualcato più di vn miglio. Marau'- 
glioifiveggeadopur Dante in buon ef- 
ier, & la donna aliai giouaoe , e bel la,& 
ordinò con lei; che ella lo motteggiane, 
che per tal' effetto lo farebbe paiTar da 
cala (ua , e così la fera càualcando per 
la Città ve Io condufle la femina, come 
le lo vidde pattar d'apprelTo lo l'aiutò, 
dicendogli buona fera M. Aflb. Rac- 
colte Dante il motto, & incontanente 
rilpofe, io hauereianco trattole!, mà 
il tauolicrononmipiacque. 

IlSign. Iacopo Patti gentil' huomo 
Mellinefc (dentiate, affai , e garbato 
nel motteggiare, difeorrendofi in tra 
molti gentiihuomini del grlue danno, 
che pochi giorni haueua riceuuto Ro- 
ma dall' innonda tione del Teucre, dille 
in 
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in Comma i Romani dourebbon prega- 
re Dio, che il Teucre fteflc tempre am- 
malato t 8c effe ndo dimandato della ca- 
gione,riCpoCe, quando egli elee del letta 
ti vn gran danno. 

Era venuto capriccio à vn gentil'- 
huomo Sanele di voler diuentar 1 i ttera- 
to.c comperando quanti libri vedea.fe- 
ce in poco tempo vna bellillìma libra- 
ria, econtinuandodi (pender di forza- 
to vender le vacche , che haueua lenza 
far pofitto alcuno: la qual cola veggen- 
do M. Lattantio Benucci, diffe , quello 
pouer' huomo hà conucrtite molte 
vaccheinvnfolbue. 

Marieta Moglie d' Antonio da Ra- 
batta. Mercante Fiorentino , donna di 
grande ingegno, e lettola ; e rapendo, 
che il marito andaua tutta la notte fuo- 
ri , in cafa di quante meretrici erano in V« 
Firenze ; hauendolo vna lera alpettato 
come ella Io Centi entrare in cala le 
ne andò in capo della (cala con vna 
candella accela , & alzatali li panni 
Copra il bellico, Cquadcrnaua tutto 
il fuo lenimento , il che veggendo 
Antonio , comincio à gridare , ohimè 
Marieta, che vuol dir quello ? perche 
mi inoltri tu quelle colliquai ella rif- 
pofe.acciòchetù vegga bene (e tu hai 
l 1 ti» 
'ì> - ■ ' ■ 
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tanta mcrcantia à cala , che ti baffi , e 
non ti habbi à faticare andarneccrcan. 
do fuori . 

Vno fi v .intana molto di (aper benif- 
fimo nuotare , doue fù vn altro, che gli 
dine, io mi fò beffe di te, che lei il più 
pazzo huorno , che viua.vantandoti di 
fàper far quelle cole, che fon communi 
tcioa'ranocchi,& a'delfini,e talmcn- 
tecommuni , che in ciò di gran lunga 
ti vincono effi. 

M. Bartolameo Gottifredi, perfo- 
na di bclif7jmofpirito,ernolco arguto 
elfcndogli dimandato , che forte di in- 
tuglio era più ficuro, rifpofc , quel che 
aniuain porto. . 

Vn Vecchio mi foleua giàdlre.che le 
cofe ingiurie nonponono durare lungo 
tempo , e la giultitia-è fatta come l'ac- 
qua^he quando è impedicadal fuocor 
folcila rompequelriparo;& impedi- 
mento, òeIJa crefce tanto, &ingrona, 
che el la sbocca po i di /òpra . 

Dtceua <k>fmo de i Medici , che 
quando vno era tornato d'vfhcio, & 
era dimandato, doue fulfe (lato, era 
buon legno: perche non s'era fentito 
nulladi lui- -\ L 

Il Rè Alfonlo à vn certo Caualiere 
prodigo.il quale haucrebbe confumato 
efpe-,J 
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e fpeflb ciò che è dal mondo,ogni di gli 
domandaua molte cofe,difi*e finalmen- 
tejfe io verrò attendere ogni giornoà 
giouarti } io farò più torto me pouero , 
chete ricco. Perche quefto farebbe! 
puntone più, ne meno, chefe alcuno 
volefle empire vn viuaio fhirato. 

Furono certi ladri in- Roma tanto 
eccellenti , & arditi > che haucndo pia 
giorni appo/tato la Cafa di vn ricco 
Mercante, che faceua vn fondaco in 
Bachi .deliberarono vna notte rubbar- 
lo. fi così hauendo con loro artifici! 
aperta la bottega fi mi fero à fgombrare 
a fatto ciò che v era . Hora egli auuen* 
ne, mentre eilì attendeuana à caricare, 
e mandar via robba.che il Barigellope» 
auuentura pafsò di qui con la fua fa- 
miglia : & veggenìo la bottega da, 
mezzanotte aperta, egente ire innan- 
zi , e in dietro , con qualche mara- 
uiglia fermttofi domandò , che cofa 
era quiui ? onde ?n di loro recatofi 
su 1' v(cio con vna feopa in mano, 
e facendo vifta di fpazzare , dì(7e. Si« 

fnor Capitano, egli émortoquìif Pi- 
rone, eper certi rifpéttis'attendeà 
fgombrare. Soggiunfeil Harigello: io 
hob odo però , che niuno pianga ? RiC 
I } J»ofe 
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Folcii galant'huomo, c piangeranno 
ben dimattina: volendo intendere, che 
coloro, che erano flati rubbati, la mat- 
tina hauerebboao pianto da vero . 

M. Galeazzo Fiori monte da Seda , 
Vefcouo d'Aquino , per fona di buoni f- 
fime Ietterete di ottimi coflumi , eden- 
dò all'hora Papa Paola III. con la cor- 
te in Lombardia, andò vna mattina da 
Par ma à Reggio, che fu di (late, & era 
vngrandiflìnio caldo. Ondequella me- 
dcfima mattina s'era per auuentura par- 
tito perandarverfo Parma vn Signore 
il cui nome taccio per buon rifpetto, 
infame permolti vitii.Ilqual Vefcouo 
fi tolto, che tu fcaualcato, dimandò 
dell'acqua frelca , per rinfrefcarfi il 
vùfodal caIdo,cheegÌihaueapatito.Ef- 
fendo dunque chiamato da Monfignor 
Beccatello , che l'baucua alloggiato; Te 
egli banali incontrato per la ria il Si- 
gnor talchi i( pole fubito: e perche faò io 
chiedo dell'acqua frefca , fe non per 
lattarmi gK occhi. 

M. Viceatio da Reggio , efiendo 
tornato da Vinegia , e Padoua, douc 
egli era flato alcuni giorni per lue fa- 
cende , tu dimandato danfuo amico, 
ciò che egli faaueua veduto di bello.e di 
antico in quel viaggio. 11 quale rìfpo- 
fc: 
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fe:che in Padouaoltra l'Arena.laChic» 
fa di Sant'Antonio, & il Palazzo publi- 
co della ragione , haueua vifta la lepol- 
tura antichiflìma d'Antenore,ch 'edifi- 
cò quella Città ; laqual fepoltHradi- 
ceua che era marmorea , e non mar- 
morea; pcrefier di pietra, la chiamò 
marmorea : e perche era rotta , non 
marmorea. 

Il Cardinale Hippolito de' Medi- 
ci èftato a'noftri giorni liberalismo, 
e molto virtuofo Signore, e teneua ma 
Cortedi parecchie centinaia di perlo. 
ne , facendo in ciò intolerabile fpefa, la 
qual (pela auanzaaa di gran lunga l'- 
entrate fue ancora cheelle fuflero ric- 
chifTime, egrandi. Effondo adunque il 
Cardinale in Bologna con Papa Cle- 
mente al tempo che egli incontrò Car- 
lo V.equiui vfandaeortcfìa , e magni- 
ficentia con ogni qualità di perfone,co> 
me ben conueniua alla grandezza dell' 
animo fuo , vn giorno, che gli era 
caualcato a'fuoi piaceri , venne voglia 
al Papa, come quel che era buomoaf- 
fegnato , e (cario , & haueua più volte 
hauuto a riprendere , mi Tempre in 
damo il Cardinale , della fpefafouer- 
chia , che e' faceua di vedere fe c'era 
alcun modo ì limitare ; e reQringere 
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ta prodigalità del Nipote! Fattofi dun- 
que chiamare il Majordomo delCa rdì - 
naie, volle che gli portsflc il ruolo cel- 
le bocche , cheerano in corte; & al le 
fpefedel Cardinale, & hanendole vifte 
infinite, tutto sbigottito del gran nu- 
mero, cominciò con vna pennaacan- 
cellaredifua mano tutti quei , che gii 
paruerofouerthi, edilutilialferuitio 
del Nipote , Dì poi rendendo la lifta al 
Maiordomo, gli dilfe: farai fapereda 
mia parte a Htppolko, che debba licer*, 
tiare tutti quegli , che io hò caffi fai 
ruolo.ediragii , come elfo nonhabifo. 
gnodl tanti ieruitori . Ternato la fera 
ìiCardìnaleà Palazzo, il Maiordomo 
gliprclentòil ruolo, cfécegliJ'amba- 
iiciatadel Papa. A Cui il Cardinale rif- 
pofe (ubìto. Noflto Signore dice il ve- 
ro.cheionon hò bi fogno di quefìi tan- 
tiferuitori, che egli hàcanceIJati; mi 
perche eflì hanno bilògnodime, per 
quanto tu hai eira la gì atta mia , non 
ne licen tiar ninno. Parola veramente 
degna di quel nobiliifimoSignore, che 
meritau&più torto vnnechiifìmo Re* 
£no,chevuCapello. 

Giunterò due giouani all' Hofteria 
per mangiare, de' quali il più giouanc 
rompendo vii ouo ( che era flato porta- 
to 
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toin tauola,vi troiiò dentro vn polici- 
no quali intiero; il quale hauendo egli 
moftroal compagno, colui l'auisò.che 
nafcoiamcnte,e tofto il douefle inghio- 
tire, acciochefel'hofte fe nefufTeac- 
cor to non gji l'hauene fatto pagare die. 
ci volte più per lo (cotto . Vbbidillo- 
il piouane , e facendoli poi il conto 
della fpefa : il maggiore diffe pian 
pianoall'altro nell'orecchio ; fratello, 
non t' increfca dagare anco I ' hoftc ptr 
me.ehealtrimentiglidiròdelpulicci - 
no, che tu hai mangiato, e panerai 
dieci Tolte tanto. 

Vn Paftore Abbruzzefc andò vn* 
volta per confettarli , &e(Tendofi pa- 
tto injinocchioni a' piedi del Frate , 
dille con le lagrime à gì" occhi , per- 
donatemi Padre , perche io hò fatto 
»n gran peccato. E confortandola 
il Frate à dire , &egli replicando pur 
{peffo quefta ^parola , fi come quel , 
che gli pareua di hauer fatto vn 
grandiffimo delitto ; finalmente a'pre- 
ghi del Frate dille; comeiin vngior- 
no di digiuno , mentre che e" Pate- 
na il cafcio , gli erano cadute alcu- 
ne gocciole d) latte in bocca, el'ha- 
ne.ua lafciateire giù. AH'horailFra- ; 
te , il quale era bene informato dei 
I 5 ce* ' 
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coflai di quel Paefe, da poi che gli hcb- 
bedetto, come egli haucua fatto gran 
peccatoàguaftariaquarefima, gli do- 
inandò.le egli haucua altri peccati. Rif- 
fondendo il Paflore di nò , tornò à dir- 
gli , fe egli era mai flato in compa- 
gnia d' altri pa fiori ad aflaffìnarc , & 
ammazzare qualche fòreftiero vian- 
dante, fi come s'vfa in quel Paefe. Spel- 
ee volte , diffe egli , mi fon trouatocon 
-gli altri à far di quefteimprele, ma que- 
sto s'vfa tanto fra noi > che non Te ne fà 
conlcientia veruna. Efoggiungonoil 
ConfeiTore, che l'vno, e l'altro era gra- 
uiffimo peccato, egli flimaua gli aflaflì- 
namenti, eglihomicidii per cofe leg- 
gieri, percioche s'vlauanoirà loro,e do. 
fnandaua folo , che 1' aflòlueflé di hauer 
guaflo la Quarcfima ■ Peffima cola c 
l' vfanze del peccare la quatefà parere 
ancora leggieri quei peccati , che gra- 
cidimi fono. 

ElPendo Venuto vn'Ambafciatore 
Red' Aragona a' tempi di Colmo de' 
Medici , il qualechiedeua tributod'vn 
falcone ogn'anno otTeruandofi per quel- 
lo conferuar lo flato a' Fiorentini >fù 
commetta la rifpoftaà Puccio d'Anto- 
nio Pucci, huomo prudemiffimo, ti 

grande animo , il quale rilpofe in 
que- 
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quello modo, checonciòfitueil Con- 
te Gio: Galeazzo , detto d'ogni Vir- 
tù , hauerte chiedo va iparauiere per 
tributo a' Fiorentini con fienile offer- 
ta di conferuare lo flato , e che i Fio- 
reatini non glie le haueuano voluto 
concedere , chea lui non follmente n ó 
darebbono vn falcone , ma non pur gli 
nioftrarebbono va gheppio . Ma fiche 
quando volelfe acconciarli per loroCa- 
pitano , riatterebbe dato quaranta > 
ò cinquanta titilla ducati d'oro: diche 
egli non fi douea vergognare; perche 
haueano hauuti de gli altri molto da 
più di lui , i quali venne tutti per ordi- 
ne annotteranno. 

tflendo Puccio predetto a Milano 
AmbafciatorealDuca Filippo, fopra- 
ftetteafsai ad battere vdienia , perche 
detto Signore fi gouerriaua affai per 
punto d' Aflrologia . Hora hauendo 
il Duca intefo dall' Aftrologo , vn'- 
hora accomodata , mandò per Puccio, 
dicendo; come gli era apparecchiato a 
darli Vdienza. Acuì Puccio f e rif- 
ondere, che non voleva andarui ali* 
ora, perche fein q iteli' hora v'era il 
punto del Duca , non v' era il fuo . 

M. Giouanni EmoCaualliere Ant- 
bafeiadore Venctiano, quandofiltcea; 

i « tic, 
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tiò il Cardinale diS. Giorgio da Fio- 
renza, gli vsòquefte parole. Monfig. 
noi v' riabbiamo I '(ciato, perche non vi 
riteneuamomai.Habbiamo carod'ha- 
uer ogni giuftificatione dal canto no- 
ftro. DitealPapa, che «gli cominci 
i 1 uà porta la guerra , che noi 1 a finire- 
: moacafafua. 

M. Galeotto Capitan di Milano fi 
rifeontrò difauedutamente con M. 
Raimondo daCardona Capitan della 
Chiela, e coftrettoà venire alle mani , 
in conforto dei fuoi vsòque/te parole. 
Valent' rinomini, i! voftroconfortofia 
quello che voi hauete per Capitano 
GalcotoSpinola, che malnon perde, 
per Marche per terra. 

Sforza tù tratto di prigione dalla 
Reina Giouanna . accioche egli di- 
fendefle il tuo flato , e lo (è Capi- 
tano grande . Erano i fuoi Soldati 
grandemente fomiti di foprauefte , e 
di penacchis il che intcndendoSforza, 
& effendo in camino , fmontòda Ci- 
na ilo , e trattoli V elmo,e pollalo s' vii 
palo, cominciò con la fpadaà dare in 
quel penacchio,tuttauia dicendo: difèn- 
diti poltrone, e cosi dicendo tutto lo 
cinciichiò . Non intendeuanor Soldati 
la ragione, a' quali riunito Sforza mo- 
rirò , 
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ftrò, che la virtù dei faldati nenera nei 
pennacchi . E che fia vero , Io dima, 
(traua quel pennacchio , che nonfila- 
peua difèndere. . 

Leggendo vna volta M.Antonio Pa- 
lermitano andò M. Antoniodi Catta, 
nia à pregarlo , che Io volefle racco, 
mandare al Rè Alfonfo , & il Palermi- 
tano in atto di burlare glielo racco- 
mandò, dicendo come-egli era huomo 
da bene , e che il Sole leuandofì non I'- 
haueuamai viitodigiuno. IIRèforri. 
dendo foggiunfe, & molto meno per 
Dio l'ha ceduto, qua ndoe'và fatto . 

Hauendo Al tonio ancora giouanetto 
dopò la morte del padre prefa il gouer- 
no dei Regni , auuenne che vna (chiana 
grauida del Patrone,quandoeIla venne 
à partorire, domandò d'efler fatta fra», 
ca, per la legge di Spagna , la quale vuo- 
le , che la l'erua , che hà figliuoli del 
Padrone s'intenda efler libera . Ma il 
Patrone , per non perdere )a fchiaua 
diceua , che il figliuolo non era fuo : 
pcnlando in quello modo ritenirfi la 
fchiaua , & il bambino . Onde ella t ur- 
tala g ri daua affermando , che il bam- 
bino era figliuolo del Patrone. Que- 
ftacofa difficilmente fipoteua proua- 
re , ne trouarfi il vero. Mà la prudenti» 
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d' Alfonfo torto la decite, percioche egli 
ordinò,che il bambino fi vendefse all'- 
incanto . Onde moftrandofi di volerlo 
dare à non so chi, che bauea offerto più 
denari , il padre finto dilla pietà non fi 
potetenete di piangere, & confefsò , 
che il figliuolo era Tuo. Per la quii cofa 
il Rè fubitoconfegnò il figliuolo al Pa- 
dre , & la libertà alla fcrua . 

£uendo pregato Galba da vn fuo 
amico, chegli volefiepreftare il Aio ta- 
barro , piaceuolmente rifpondendogli 
dille j ienonpioue,tLi non n"hai biio- 
gno , (e pioue, l'adopero io. 

Fu vn Medico, il quale riprefe l'arte 
d'vn Pittore eccellente in vna cofa di 
poco momento,doue colui, che era fla- 
to rlprefo , come huomo femplice , e 
che per ogni minima cofa fi muoueua 
à colera, noncercò altrimenti di leu- 
fa re il fuo errore, mà per vendicarli , 
cominciòancoraegli all'incontro àtal'< 
iare il Medico , Se biafimare à vn tratto 
tutta l'artedella Medicina , valendoli 
delle Villanie communi, le quali s'vfa- 
nodlrecontral Medici, cioè, che elfi 
liberamente , e fenià temer gaftigo 
ammazzano gli huomini , & che egli 
è ben vero , quel ebe dice di vulgo , 
cioè , che ogni Medico giouane Me- 
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dico con vna facetiflima burla ribut- 
tò quel moto , e ditte buone parole ; 
Maeftro , la voftra difeipiina in que- 
llo è molto più felice, che la no/fra, 
perciochealla giornata fi conoice l'ec- 
cellentla, & errori della voftr'arte . Mi 
l'opera finita dell'arte voftra , fi cono- 
Ice al chiaro , & alla vifta , come la no- 
ftra,rimanendo viui quei che fono gua- 
ritidanoi Mane gli erróri habbiamo 
molto più fauoreuole la fortuna, per- 
ciocheella glileua da gli occhi , c {li 
afeondefotto terrà. 

M. Andrea Priore di Luccardo di- 
cendogli vrìo , chehauea imparato da 
lui à cllcre Hippocr ito.r ifpole : colerlo 
non t'infegnalio, come dille quel Dia- 
uolo, e comando la nouella , dirTccfie 
vn Monaco affretto à digiunare , e non 
potendo foffèrire , fi rinchiudeua in ca- 
mera, ecuoceual'vouaà lumedi can- 
dela, tanto volgendocene fuffero cot- 
te . Il che veggendo l'Abbate per rn 
foro dell'vfcio , entrò dentro facen- 
dogli gran riprensione , (curandoli il 
Monaco con dire , che la fottighezza 
del Demonio gli haueua infognato à 
fare quello male , il Diauolo , che 
ftaua nafeofo fotto il defeo , vfeito 
fuori dilie : tu ne menti bene per la go. 
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la; chequefta ladroncelleriahai tù info- 
gnato à me. 

Giouanni da Calagora Cauallier del 
Rè Al ionio , I ubito , che fu labiato da' 
nemici di prigione, andoà trouare il 
Rè, & tallendoti prefo baldanza della 
liberalità di lui in vn medesimo tempo 
domandò, &: ottenne cofe infinite. Dal 
quale il Rèelfendoli pure alla fine, ma 
con fatica , (piccato, dille, per Dio 
fe io non hù hauuto paura , che fra tan- 
te,esì diuerfecolè , cheilmio Caua- 
liere mi chiedeua , non mi dimandane 
ancora la mog He . 

EfTendo alcuna volta riprcfbil Rè 
Alfonlo, che egli era troppo manine- 
to , & humano , fi come quegli che» 
perdonaua anco tal'hora à coloro , 
che sguernente l'haueuano offefo ; di- 
cena; che egli vo'eua edere apparec- 
chiato fe tulle chiamato à far conto 
con Dio , d'annoueràrgli le peccore , 
che egli hauca hauute i n guardia da lui, 
« fe egli gliele dimandarla, di poterglie- 
ne rendere tutte lane , c lalut 1 . 

A colui , che fi dolea , che il Prenci- 
pe fulTe troppo manlueto , & humano , 
d iceua , che s'hauea d'afpettare, che gli 
Qffi j & i Lioni alcuna volti regnalfe- 
ro; perciochelaclementiaera propria 
dell' 
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dell'huomo, e la crudeltà delle beftie • 

Soleua dire ancora , che egli era col' 
molto dishonefta.che colui comandaf- 
feà gli altri , che non fapeuafìgnoreg- 
giare Te medefimo. 

Fff dimandato vna voltasi Rè Al- 
tonfo; quel cl.e gli pareua, che fune 1'- 
honorc lenza l'vtilitì; rilpofe.che ciò 
gli pareua clfcre ne più, ne meno, come 
fcchfche Zìa hauellc bonilfima , & acu- 
ta viltà j ma pur effer offèfo dalla nebbia 
non poteflè veder nulla. 

Ragionando il Rè Alf'onlò della be- 
nignità della natura , hebbe vha volta à 
dire ; che ancora ne' viti j ella ha in 
vn certo modo prouilto allageneratio- 
ne humana . Percioche in cambio del 
fornicare, hàpermeno il matrimonio, 
per l'inuidia, laemulatione, per l'ac- 
cidia , ouer mattana , il trattenimento, 
periamola, l'empirò il corpo, ilman- 
S>are,per l'auaritia , la parsimonia, per 
l'ira,! 'ammoni tione, e riprenfione, ma , 
per la fuperbianon hà conceflo cofa al- 
cuna , accioche i fuperbi conofeono d- 
eflireinodio , ediigratia, nonlolode 
gli huomini , mà ancora di Dio, e della 
naturi. 

Pìthagoraditildeua.tuttoil mercato 
in tré ioni di huomini , dei quali alcuni 
v'cia- 
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v'erano per vendere,alctiniper compe- 
rare . E l'vna, e l'altra forte diceua, che 
era piena di penfìcri , e perciò non po- 
teua efler felice . Alcuni altri non an- 
dauano alla Piazza, fc non per vedere 
quel , che Vi fi portana, òquelchevifì 
ficeua. Queftifolo diceua,' che cri- 
no felici , perciochc non haueuano 
vn penderò al mondo, &godeuanoil 
piacere fenza corto . E di quello modo 
diceua , che il Filofofo ftaua al mondo, 
come ftauano coloro al mercato. 

La gotti) elamofca , hauendo eli- 
minato tutto vn giorno infieme, la fe- 
ra , per non fapere più oltre , ciaf- 
cunà 5' abbate in vn' alloggiamento 
tutto contrario al tuo difegno, perciò - 
. che la gotta eflendo entrata in cafadi 
vn Contadino , mentre che cercaua di 
rlpofarfì nei piedi di lui , tutta fianca 
nel fango, dimandò per vn pezzo, an- 
cora che in danno i guanciali delicati , 
coi quali ella foleua trattenerli - Cosi 
la mofea , eflendo entrata in cafa di 
vn certo ricco , non fi potè cauar la 
fame à tauola , per efferne cacciata 
da'feruirori con molte rotte . Tor- 
nando elleno dunque l' altra matti- 
na à caminare , & hauendefi raccon- 
tato l'vna à l'altra ildifpiacere , che 
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hauendo hauuto neli' alloggiamento 
della fera innanzi , peritarono per 1'- 
auuenire di mutare albergo ; cioè , 
che la gotta andane à cafa dei ricchi, 
e la moka dei poueri . Quella fattola ci 
fi conofcere , che la infermità è com- 
pagnia dei piaceri. Onde ben dine Ho- 
ratio. 

lafciaìlpitcìr , ciò troppo nutre al- 
trui . 

Toi eòi compro con doglio , eoa af- 
fitto . 

II Pecorella hauendo di miouo me- 
nato moglie, ecenando con erta tordi, 
Iraheua del quarti di dietro tutte quelle 
bud eli uzze . Hora credendo la donna , 
che egli le volertegittarvìa, dille, non 
le gittar e, che le mangierò io . 11 Pcco. 
rclla difle,vmbe, e prclele tutte con vna 
fetta di pane, tè villa di volerle mettere 
In bocca alla fpofa . La quale come 
aperfe la bocca , il Pecorella le le man- 
giò per fe , & volto alla moglie dille ; Io 
non fon pecorella , che perda il bocco- 
ne per dire vmbe . 

Vii Signore haueua nella Tua corte 
vn fauio b uomo, e molto intendente dì 
veleni , il quale , longo tempo haueua 
vfato i Ino proposto . Auuenne, che 
entratogli di lui qualche lòfpetto lo (e 
accie? 
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acciecarc, e mettere in prigione. Hora 
dopo alcuni anni trouandofi detto Si 
gnorein vnaguerra lunga, e peùcolofa, 
in modo, cheli fuo Stato era inbilan- 
cia, fé venire àfc il detto fauio , & ri. 
chielelo; che con qualche veleno dei 
fuoi s'inlegnafle d'auuelenare il Cilpo 
dei nemici?Diccndo colui,cI)econ que- 
ftononlopoteuaagiutare, perche la 
maeftra de i veleni era la vi/ta.Io ricbic* 
fedi configlio inqueftocafo : & elfo lo- 
configliò à torre tutti i vafi d'oro , e d'- 
argento della Chiefa.e farne denari. Di- 
cendo il Signore, che qucfro eragran 
male, rifpofe : pigliate rjuefte cole à pe - 
io , e poi le venderete . Hora ritornato 
in prigione fù da gli altri ripreso , e det- 
to , che egli era vn pazioà con figliar di 
quel modo vn fuo tal'amico : & egli al- 
1 hora: Io l'hò meno alle mani con vn 
Signore , che fè ben le mie vendette . 

IL F 1 K l- 
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